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ITALIA 


L'ANNUNZIO IN ROMA.’ 


dh, 


Grande, lungo le molte acque, al sussurro 
del fiume eterno, sopra i sette monti, 
bianca di marmo in mezzo al cielo azzurro, 


Roma dormiva. Agli archi quadrifronti 
battea la luna; e il Tevere sonoro 
fioria di spume percotendo ai ponti. 


Alto fulgeva col suo tetto d’oro 
il Capitolio: ma la notte mesta 
adombrava la Via Sacra del Foro. 


Nell’ombra, un lume: il fuoco era di Vesta 
che tralucea. Nel tempio le Vestali 
dormian ravvolte nella lor pretesta. 


Era la notte dopo i Saturnali. 
Nelle celle de’ templi, sui lor troni, 
taceano i numi, soli ed immortali. 


Intorno alla Dea Madre i suoi leoni 
giacean nel sonno. Gli ebbri Coribanti 


dormian con nell'orecchio ululi e tuoni. 


Rosso di sangue uno giaceva avanti 
la dea. Dischiuso il tempio era di Giano. 
Esso attendeva, coi serrami infranti, 


l’aquile che predavano lontano. 


II 


Roma dormiva, ebbra di sangue. I ludi 
eran finiti. In sogno le matrone 

ora vedean gladiatori ignudi. 

Ne' triclini ai dormenti le corone 
eran cadute, e 8° imbevean le rose 
nel sangue che fluì dal mirmillone. 
Dormivan sulle umane ossa già rose 
le belve in fondo degli anfiteatri, 

e gli schiavi tornati erano cose. 
Dopo la breve libertà, negli atri 
giacean gli ostiari alla catena, quali 
cani la cui leggera anima latri. 

Era la notte dopo i Saturnali; 

ed ogni schiavo dalla tarda sera 
dormiva, udendo ventilar grandi ali, 
e gracidare. Erano cigni a schiera 
sul patrio fiume; no: sull’Esquilino 
erano corvi in una nube nera. 

E tesseva e stesseva il suo destino: 
vedea sua madre; poi sentia la voce 
del banditore: apriva al suo bambino 
le braccia, e le sentia fitte alla croce. 


Messina, 


1 In un bello ed accurato studio sul poeta Giov: 
trasto col gruppo antico e classico dei Poemi conviv 
del Manzoni, ma in forma diversa, 
cominciare dalla Natività, v 
la Nativi 


fanno i poemetti religi 


; oggi siamo lieti di pubblicare il secondo, 


i Pascoli e l’opere sue, pubblicato nell'Antologia dello scorsò novembre, il prof. Vittorio Cian sérive: 


ed evitando qualsiasi concessione alle fiacche sentimentalità mistiche, 
i zampilli di poesia fresca, celestiale insieme ed umana. , 
l'Anmunzio in Roma, che sarà ammirato come una delle più squisite produzioni del nostro illustre poeta, 


II. 


Roma dormiva. Uno vegliava, un Geta 
gladiatore. Egli era nuovo, appena 
giunto : il suo piede bianco era di creta. 


L'’avean col raffio tratto dall’arena 
| del circo; e nello spoliario immondo 
alcun nel collo gli aprì poi la vena. 


Rantolava: il silenzio era profondo: 
il cader lento d’una goccia rossa 
solo restava del rumor del mondo. 


Ma d’uomini gremita era la fossa 

in cui giaceva. All’occhio suo, tra un velo, 
parea scoprirne e ricoprirne l’ossa. 

Ed era solo, e l’uomo che col gelo 

lo pungea di sua cute, più lontano 

gli era del più lontano astro del cielo: 


più della terra sua, più del suo piano 
lunghesso l’Istro, e de’ suoi bovi ch’ ora 
sdraiati ruminavano pian piano, 

e de’ suoi figli ch’attendean l'aurora 
piccoli nella lor nomade cuna, 

e del suo plaustro, ch'era sua dimora, 


| là fermo e nero al lume della luna. 


IV. 3 


È venne bianco nella notte azzurra 
un angelo dal cielo di Giudea 
a nunziar la pace; e la suburra 


non l’udiva; e nel tempio alto di Rhea 
bandì la pace, e non alzò la testa 
quell’uomo rosso ai piedi della dea; 

e vide un fuoco, e disse, Pace! e Vesta 
ardeva, e le Vestali al focolare -. 
sedeano avvolte nella lor pretesta; 


e vide un tempio aperto, e dal sogliare 
mormorò, Pace! e non l’udì che il vento 
che uscì gemendo e portò guerra al mare. 
E l'angelo passò candido e lento 

per i taciti trivi, e dicea, Pace 

sopra la terra! E udì forse un lamento. 
Vegliava il Geta. Entrò l'angelo : Pace! 
disse. E, nella infinita urbe de’ forti 

sol quegli intese. E chiuse gli occhi in pace. 
Lui solo udì; ma lo ridisse ai morti, 

I e i morti ai morti, e le tombe alle tombe; 
e non sapeano i sette colli, assorti, 


ciò che voi sapevate, 0 catacombe. 
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(N. di R.) 


i, destinati a formare 72 piccolo Vangelo. In 


CARLO ALBERTO. 


Virrorio EmanueLe IL 


UnmserTo I 


Leone XIIL 


L'ITALIA NEL SECOLO XIX. 


LA STORIA D’ITALIA 
NEL SECOLO XIX. 


Il secolo che muore, considerato sotto il punto di 
vista politico, rappresenta, se così posso esprimer- 
mi, la messa in scena dei grandi principi pro- 
clamati dalla Rivoluzione Francese; e 1 uomo, 
che più di ogni altro contribuì a diffonderli e a 
radicarli per tutta l'Europa, l’uomo quindi che 
più di ogni altro determinò l’ indirizzo politico 
del nostro secolo, è quel pallido Còrso, che chiuse 
in modo così meraviglioso il secolo scorso ve- 
nendo sulle orme di Annibale a padroneggiare 
la natura e colla spada di Marengo a dettar legge 
all’ Europa. 

Oggi è venuto di moda il cercare di diminuire 
l’opera di Napoleone I, tanto che un giovane e 
valente cultore di studi sociali, Guglielmo Fer- 
rero, arrivò perfino a dichiarare che Napoleone 
non fu altro che un genio distruttore paragona- 
bile soltanto ad Attila; nulla ei lasciò dietro di 
sè. Certo solo al pronunziare o al sentir pronun- 
ziato il nome di Napoleone ci par quasi di ve- 
derci sfilare dinanzi a migliaia e migliaia le om- 
bre dei soldati caduti per lui su cento campi di 
battaglia, e questa funerea visione e il pensiero 
dei tanti dolori sofferti dalle famiglie dei morti 
raffrenano giustamente ogni entusiasmo pel suo 
genio militare. Ma quando prendiamo a conside- 
rare le conseguenze politiche dell’opera sua, noi 
siamo costretti ad ammettere che egli portò at- 
traverso a tutta l'Europa, nelle pieghe della ban- 
diera tricolore, il seme che dovea trasformare il 
mondo. Vero figlio della rivoluzione, com’egli si 
compiaceva di appellarsi, ne realizzò in molta 
parte le idee. Egli fu il più grande Vivellatore 
della società, che sia mai esistito, e colla sua for- 
tissima mano strappò in gran parte d’Europa le 
radici delle ineguaglianze sociali. E mentre col 
suo Codice Civile riorganizzava sopra queste 
nuove basi la società, egli la spingeva al lavoro, 
stimolava l'agricoltura, promoveva commerci ed 
industrie, apriva strade e canali, dappertutto la- 
sciava tracce profonde e benefiche del suo pas- 
saggio. Col miglioramento generale delle condi- 
zioni economiche si venne svolgendo in tutta 
Europa una borghesia numerosa, ricca, colta 
ed attiva, che potè trionfalmente prendere il po- 
sto delle aristocrazie abbattute. 

Napoleone dominò direttamente od indiretta- 
mente su tutta l’Italia peninsulare. Come impe- 
ratore dei Francesi, egli possedeva il Piemonte, 
la Liguria, Parma e Piacenza, la Toscana e 
Roma; come re d’Italia teneva soggette la Lom- 
bardia, il Veneto, Reggio e Modena, le Roma- 
gne e.le Marche; infine il Napoletano era stato 
da lui dato prima al fratello Giuseppe, poi al 
cognato Gioachino Murat. I Borboni avean do- 
vuto ritirarsi in Sicilia, e la dinastia di Savoia 
in Sardegna. Queste due isole rimasero fuori della 
grande corrente di. idee, di passioni, di speranze, 
che animò invece la penisola in quegli anni. 

Ma mentre le popolazioni sotto l’energico im- 
pulso di Napoleone progrediscono e ringiovani- 
scono, ecco che egli stesso, cedendo all’ eccesso 
della prosperità e alle seduzioni della fortuna, 
abbandona i principii della Rivoluzione, e piena 


la mente dell'impero di Carlomagno cerca di ri- 
fare il passato fondando una nuova nobiltà feu- 
dale, abbattendo tutte le libertà politiche e osan- 
do aspirare alla monarchia universale. I popoli, 
che appunto allora incominciavano ad acquistare 
più chiara coscienza di sè medesimi e a provare 
più ferme aspirazioni all'autonomia, si sentirono 
presto in disaccordo con lui. La disastrosa cam- 
pagna di Russia sollevò un vero odio contro 
l’uomo, che per soddisfare la propria ambizione 
avea sacrificato le vite di tante migliaia di soldati. 
Allora i sovrani, che da tanto tempo lottavano 
invano contro Napoleone, aprirono finalmente gli 
occhi e comprendendo la forza dei nuovi principii, 
che essi avevano così lungamente respinto, cer- 
carono di valersene a loro profitto; presero ad 
accarezzare con vaghe parole le nuove aspira- 
zioni dei popoli e li trassero facilmente a dichia- 
rarsi in loro favore, In Milano stessa, la capitale 
del regno d’Italia, la maggioranza della popola- 
zione non tardò a dimostrarsi contraria al go- 
verno francese; gli uni però speravano di poter 
istituire un governo nazionale, mentre altri de- 
sideravanuy il ritorno dell'Austria. Quando, dopo 
l’abdicazione di Napoleone, il senato del regno, 
raccolto a Milano, volle mandare una deputa- 
zione alle Potenze per esprimere il voto che il 
regno d’Italia venisse lasciato al figliastro di lui, 
Eugenio di Beauharnais, scoppiò una insurre- 
zione nella città, e il conte Prina, ministro delle 
finanze, fu massacrato dalla folla (20 aprile 1814). 
Pochi giorni dopo Milano era occupata dagli Au- 
striaci, e così cadeva il primo regno d’Italia. 

Presto tutti gli antichi governi, ch’erano stati 
abbattuti da Napoleone, vennero restaurati; solo 
Gioachino Murat, avendo abbandonato la causa 
francese, potè conservare il Napoletano. Ma non 
tardò ad aver sospetto che le prome: fattegli 
non venissero poi mantenute; si riconciliò quindi 
con Napoleone, allora all’isola d'Elba, e quando 
questi ne partì per riconquistare il trono di 
Francia, Murat mosse le armi contro l’Austria e 
per avere l'appoggio degli Italiani proclamò la 
sua una guerra di indipendenza, Sconfitto rinun- 
ziò al trono (20 maggio 1815) e riparò in Cor- 
sica; donde meditò di ritornare con pochi com- 
pagni nel Napoletano, sperando di riuscire ad 
eccitare le popolazioni in suo favore; ma cadde 
prigioniero dei Borboni e fu fucilato al Pizzo in 
Calabria il 18 ottobre 1815, il giorno stesso in 
cui Napoleone I, sconfitto a Waterloo e conse- 
gnatosi agli Inglesi, giungeva in vista di quello 
scoglio di Sant’ Elena, sul quale doveva languire 
nei suoi ultimi anni. 


* 

In mezzo alle feste ed agli splendori del con- 
gresso di Vienna si stabilì il nuovo ordinamento 
d'Europa. Forse in nessun'altra epoca della sto- 
ria si offrì mai al senno umano un'occasione 
più favorevole per avviare il movimento politico 
secondo i dettami della ragione; quasi tutta la 
carta d’ Europa era da rifare; si poteva quindi 
dare una certa soddisfazione al sentimento delle 
nazionalità allora affermatosi; quanto alle libertà 
politiche il bisogno di quiete induceva nei po- 
poli una grande moderazione 'di desiderii, che 
avrebbero potuto quindi essere accontentati. In- 


vece i sovrani vincitori approfittarono della stan- 
chezza generale cagionata dalle lunghe guerre 
per incatenare ai loro piedi i popoli ponendo 
subito in dimenticanza le grandi promesse fatte 
nel momento del pericolo. 

1 diplomatici raccolti a Vienna dichiararono 
che nuovo ordinamento doveva basarsi sul 
principio della legittimità, che si dovevano cioò 
ristabilire gli antichi governi cui l’impeto della 
rivoluzione aveva travolto. Tale massima fu ap- 
plicata per tutti, eccetto che per le repubbliche. 
Venezia e Genova scomparvero dal novero degli 
Stati; il Veneto venne dato all’ Austria insieme 
colla Lombardia; e Genova fu annessa ai dominii 
sabaudi. Pel resto si restaurò la condizione del 
1789, salvo che l’Austria si trovò avvantaggiata, 
perchè possedeva le provincie più ricche, più fio- 
renti e le più forti, strategicamente, d’Italia; essa 
potò quindi far sentire facilmente il suo predo- 
minio sopra tutta la penisola, tanto più che a 
Parma, a Modena ed in Toscana regnavano mem- 
bri della dinastia austriaca. Così che all’influenza 
francese del periodo napoleonico succedette l’in- 
fluenza austriaca; e questa cercò di cancellare 
nella penisola ogni traccia della rivoluzione pas- 
sata, 

Questa politica, che ebbe per suo insigne rap- 
presentante il grande cancelliere d'Austria prin- 
cipe di Metternich, contò un periodo di successo 
per la profonda necessità di riposo sentita da 
tutta l’ Europa; ma in mezzo a quella quiete 
apparente si svolgevano le nuove forze dello spi- 
rito rivoluzionario dei poy Nonostante gli 
sforzi dei reazionari il vecchio mondo si sfasciava 
e ne apparivano segni manifesti nella vita este- 
riore: modi di pensare, usi e costumi, tutto era 
modificato. L'abolizione dei privilegi proclamata 
dal codice napoleonico e le altre idee liberali, che 
s'erano fatto strada in quegli anni, avevano get- 
tato nel cuore dell’Italia il germe di nuove ri- 
voluzioni. 

Esse incominciano già nel 1820-21 per opera 
della società segreta detta dei Carbonari: prima 
a Napoli, poi in Piemonte scoppiano ardite 
sommosse al grido: Viva la Costituzione; ma 
l'intervento austriaco soffoca questi primi moti, 
e per dieci anni la reazione infuria in tutta la 
penisola. Sembra che perfino la speranza di mi- 
glior sorte venga a mancare per modo che l’in- 
terprete più esatto dell’Italia di quei giorni si 
può dire essere stato Giacomo Leopardi, il poeta 
dello sconforto e del dolor 

Ma le carceri ed i supplizii, se pur valgono 
talvolta a rallentare il cammino delle idee, non 
riusciranno però mai a distruggerle; perciò non- 
ostante le persecuzioni i santi principii di patria 
e di libertà si andarono sempre più diffondendo 
e dalle classi superiori, che eran quelle che ave- 
vano fatto i moti del 1820-21, andarono pene- 
trando negli altri strati sociali. Così nel 1881 la 
rivoluzione, che avvampò nell'Italia centrale, fu 
opera della borghesia. Anche questa volta l'în- 
tervento austriaco soffoca l'insurrezione, ma in- 
vano; poichè appena il fuoco è spento in un 
luogo, si sente poco discosto il erepitìo di altre 
fiamme sotterranee. 

Ormai i moti non cessano più; Giuseppe Maz- 
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zini inizia il suo ardente apostolato e fattosi in- 
terprete dei diritti popolari suscita! continua- 
mente delle sommosse. La nota patriotica vibra 
altamente in tutta la letteratura dell’ epoca per 
modo che le nuove idee liberali s' infiltrano dap- 
pertutto e finiscono per produrre il grande mi- 
racolo di un papa liberale. 
* 

Alle parole calde e generose di Pio IX tutta 
l’Italia si scuote e chiede imperiosamente ai go- 
verni di avviarsi sulla nuova via: alle riforme 
non tardano a succedere le costituzioni, Un'éra 
nuova, lieta di mille promesse, s'inaugura colla 
magnifica benedizione invocata dal papa: Bene- 
dite, o gran Dio, l'Italia. 

Alla metà di marzo del 1848 tutta la penisola, 

eccetto le terre dominate dall'Austria, si trovava 
ordinata a libertà. Alla notizia poi della rivolu- 
zione di Vienna, l’Italia intera si leva in armi 
per cacciare lo straniero. Venezia scatta. dalla 
pace sublime della sua laguna, e fiero il leone 
alato dispiega gli artigli pronto a difendere fino 
all'estremo la proclamata indipendenza; Milano 
al suono concitato delle campane a martello se- 
gna nella storia cinque giornate tra le più glo- 
riose nella vita di una nazione; e Carlo Alberto 
dalla loggia del palazzo reale di Torino lancia la 
sfida consacrante sè, la sua casa, il suo popolo 
alla liberazione d’Italia. Da ogni parte della pe- 
nisola tutta la gioventù corre sui campi lom- 
bardi cantando l’inno di Goffredo Mameli. 
i trenta seroli della nostra storia era questa 
la prima volta che si vedeva tutta la penisola 
sorgere per concorde impulso contro un mede- 
simo nemico; nulla di simile s’ era. verificato 
neppure nell'Italia romana, e lo stesso glorioso 
episodio dei comuni non avea riguardato che 
una parte sola della penisola. Ora questo mera- 
viglioso accordo, questo vero miracolo sospirato 
invano da tutti i grandi Italiani, era stato pos- 
sibile solo perchè Ie libertà sancite dagli Statuti 
avevan dato a ciascun cittadino il diritto ed il 
dovere di far sentire la sua voce nella pubblica 
cosa. La nazione italiana, elaborata dalle vicende 
di tanti secoli, sorgeva ora finalmente conscia di 
sè, e tutta dall’Etna alle Alpi sollevando Ja ban- 
diera tricolore italiana ripeteva orgogliosamente 
con Carlo Alberto: L'Italia farà da sè. 

Ma per raggiungere il nobilissimo intento sa- 
rebbe occorso un accordo completo, sincero, dura- 
turo di tutti; principi e popoli, Invece non tutti 
i sovrani erano d’accordo coi loro popoli e meno 
ancora tra di loro; e quando si venne al cimento 
del fuoco, soltanto ciò che era sincero e forte 
restò nel campo a sostenere la prova, mentre gli 
altri si ritiravano; e allora vennero i disastri. 
Alle care ore dell'entusiasmo e della speranza 
sottentrarono le tetre ore dello sconforto e del 
dolore. Ma i due anni, 48 e 49, rappresentarono 
per noi più che due secoli di esperienza; ci fe- 
cero conoscere che se alcuni giorni di combat- 
timento sulle barricate possono essere sufficienti 
per fare una. rivoluzione, per conquistare ed 
as curarsi l'indipendenza ‘occorrono ben altri 
sforzi. 


* 

Nella rovina completa che succedette, solo uno 
Stato non aveva tutto perduto: il Piemonte; era 
stato sconfitto dall'Austria, ma aveva conservato 
lo Statuto Qui sta il merito grande, principa- 
lissimo del suo re Vittorio Emanuele II, succe- 
duto al padre Carlo Alberto nella triste sera 
della. battaglia di. Novara. La reazione allora 
trionfava non solo in Italia, ma in tutta l' Eu- 
ropa;, dappertutto le costituzioni accordate in 
mezzo ai tumulti popolari del 48 venivano sop- 


CamizLo CAVOUR. 


GIUSEPPE GARIBALDI 


presse; Vittorio Emanuele riceveva caldi eccita- 
menti da quasi tutte le potenze a fare anche lui 
un colpo di stato ed a ristabilire il governo as- 
soluto; ma egli seppe resistere alla tentazione e 
così strinse a sè con nuovi vincoli d’ affetto il 
popolo piemontese. Questa condotta non fu in- 
spirata a Vittorio Emanuele da alcun consigliere, 
come si potrà dire di altri atti futuri della sua 
vita politica, ma gli fu dettata da un sentimento 
nobilissimo di devozione filiale e da un’ esatta 
percezione del momento politico; poichè da que- 
sta sua fedeltà allo Statuto, dall'indirizzo. dato 
allora da lui alla politica piemontese derivò ne- 
cessariamente la fortuna sua e dell’Italia, 

Mentre nel resto della penisola il dolore ma- 
turava negli animi le virtù della prudenza e 
della saggezza, il Piemonte attendeva a forsi 
forte e ad affilare le armi, e guidato dal genio 
di Cavour sollevava sempre più in alto in co- 
spetto a tutta l'Europa quella bandiera tricolore, 
che rappresentava l'accordo della Dinastia Sa- 
bauda colle idee della rivoluzione. 

Chi legge oggi l’ epistolario copiosissimo del 
conte di Cavour — sono già più di 3500 le let- 
tere pubblicate nelle diverse raccolte — resta sor- 
preso nel riconoscere quale ardente rivoluziona 
rio si annidava in quel patrizio, ministro della 
monarchia, rivoluzionario tanto più formidabile 
per la visione logica, netta e decisa che lo guidò 
attraverso la sua vita. Egli seppe raccogliere in 
un solo intento gli elementi più disparati della 
nazione, e, come faceva notare testè il senatore 
Pasquale Villari nel suo studio sui Nuovi pro 
blemi d'Italia, Cavour non disdegnò di cat 
di mazziniani e di garibaldini, che anzi accet- 
tando una parte delle loro idee riuscì a conver- 
tirli alla bandiera sabauda. Perciò nel’59 le po- 
polazioni della penisola non ripeterono più gli 
errori del’48 e del’49; non più discussioni in- 
torno alla forma di governo, ma un unanime 
proposito di stringersi attorno alla monarchia 
liberale di Savoia, che nei giorni del pianto non 
aveya disperato della causa italiana. 

E che superbe vittorie riportano i nostri nei 
piani lombardi a fianco dei valorosi soldati di 
Napoleone II! e che miracoli d’ardimento si 
compirono quando al suono dell'Inno di Gar 
baldi parea quasi che anche i morti si levas- 
sero di sotterra per cacciar lo straniero! Ancor 
oggi nell’ascoltare quelle note musicali un fre- 
mito scorre nell’ anima del popolo, ed al pen- 
siero di tutti sì affacciano quei; mille argonauti 
di libertà, che guidati dal grande eroe corsero 
a liberare l’ isola generosa dal giogo borbonico. 

* 

Colla morte di Cavour (6 giugno 1861) si chiu- 
sero le pagine più splendide del nostro risorgi- 
mento. Venezia e Roma continuarono ancora per 
parecchi anni ad essere le due sorelle dolenti 
degli inni di Francesco Dall’Ongaro. Sorvoliamo 
sopra il doloroso episodio di Aspromonte e sopra 
le pagine tristi della campagna del 1866 per ri- 
cordare soltanto quel lietissimo giorno del 7 no- 
yembre, nel quale Vittorio Emanuele potè fare 
il suo ingresso solenne nella bella fidanzata del 
mare, splendida e festante come ai lieti giorni 
della sua potenza. 

Ottenuta Venezia, le aspirazioni di tutti gli 
Italiani si accentrarono alla capitale preconizzata ; 
ma il clericalismo signoreggiante nella reggia di 
Napoleone III ci impedì fino al 1870 1’ occupa- 
zione di Roma, Quando il vento della disfatta 
portò via da Roma la bandiera di Francia, la 
nuova Italia col diritto di nazione e di patria 
entrò per la breccia di Porta Pia a_inalberarvi 
il suo tricolore. Così si attuò uno dei più grandi 
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fatti della storia moderna, l’ abolizione di quel 
potere temporale, che aveva sempre impedito 
l'unificazione d’Italia. 

Con Roma capitale Vittorio Emanuele II compì 
la grande opera, alla quale aveva dedicato la 
vita; ed il popolo italiano lo ricompensò col più 
caldo ed entusiastico affetto che mai una na- 
zione abbia avuto pel suo principe, Il suo regno, 
ch’ era cominciato da un disastro, potè finire in 
un’ apoteosi, 

Ricordando queste vicende si suol dire che 
l'Italia è stata fortunata, si suol rammentare la 
nostra benefica stella che sempre ci accompagnò. 
È doveroso invece l’affermare nel modo più ri- 
soluto che l’Italia deve la sua fortuna a sè stessù, 
la deve ai suoi pensatori e poeti, alle lunghe 
schiere dei suoi martiri, ai suoi eminenti sta- 
tisti, ai suoi valorosi soldati; la deve alla leale 
e prode dinastia di Savoia, come al senno delle 
sue popolazioni. Non dimentichiamo tutti i do- 
lori, che fu d’uopo soffrire per fare |’ Italia in- 
dipendente, libera ed una; ricordiamoli anzi per- 
chè essi ci fanno amare d'un amore più intenso 
la nostra patria risorta, 

* 

Il papa però non volle riconoscere la nostra ri- 
voluzione, e vivendosene rinchiuso nel grandioso 
palazzo del Vaticano reclama quel potere tem- 
porale, che gli fu donato più di undici secoli fa 
dal re dei Franchi Pipino. Questo contrasto, che 
all’interno riesce doloroso per la facile confu- 
sione che nasce, in molte coscienze di devoti 
del sentimento religioso cogli interessi politici 
del papato, non: ha all'estero una grande in- 
fluenza, ma contribuisce in qualche parte a ren- 
dere meno cordiali i nostri rapporti colla Frar 
cia, la cristianissima figlia del papato. Ciò però 
che determinò l’Italia a stringersi saldamente 
colla Germania fu l'occupazione francese di Tu- 
nisi: (1881), colla quale la vicina nazione diede 
a conoscere apertamente la mira a cui essa tende, 
di fare cioè del Mediterraneo — di questoemare 
che dopo il taglio dell’ istmo di Suez ha riacqui- 
stato l’antica importanza — di farne un lago 
francese. L’Italia quindi aderì alla lega già esi- 
stente tra la Germania e l’Austria, e così sorse 
nell’82 quella Triplice Alleanza, che rinnovata 
nell’87 e nel’92 dura tuttora. 

L’Italia, avendo preso il suo posto fra le grandi 
potenze, volle anch'essa seguire la corrente ge- 
nerale, che trascina oggi l'Europa alla politica 
coloniale; ma in questo campo essa fu assai dis- 
graziata; le nostre imprese d'Africa non servi- 
rono ad altro che a procurarci un forte discre- 
dito nell’opinione pubblica mondiale. 

All’ interno intanto si doveva attendere a svol- 
gere ogni progresso. Moltissimo v'era da fare, 
specialmente nell'Italia meridionale e nella Si- 
cilia, dove i tristi governi precedenti non s° e- 
rano mai curati di promuovere il benessere delle 
popolazioni. Ed è giusto il riconoscere che, se 
può essere :desiderio/idi tutti il vedere il nostro 
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paese procedere nelle vie della iltà con passo 
ancora più rapido, molti miglioramenti però si 
verificarono negli ultimi trent'anni, specialmente 
in opere pubbliche. La nazione ne risentì una 
benefica scossa, e col lavoro serio, pertinace, rac- 
colto riuscì a far già molto cammino, come si 
potè constatare in quelle Esposizioni Generali, 
che inauguratesi a Milano nell’81 ebbero degna 
continuazione in altre città ed in modo più so- 
lenne a Torino nel 98, quando colla Mostra del 
Lavoro si celebrò il cinquantennio dello Statuto, 

Questo secolo, così glorioso per l’Italia, si 
chiuse nel modo più doloroso ed umiliante per 
noi, con un orrendo delitto, Il figlio del grande 
Re Liberatore, il buono e mite re Umberto, che 
in ogni occasione di sventura pubblica e privata 
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si era sempre segnalato pel suo grande affetto 
pel popolo, cadde vittima di un assassino italiano. 
In circostanze così tragiche si inaugurò il r 
gno di Vittorio Emanuele II, il quale però in 
mezzo alla violenza de) dolore ebbe il conforto 
di conoscere sempre più l’ intima concordia che 
unisce gli animi degli Italiani alla Casa di Sa- 
voia. Egli, giovane intelligente e studioso, che 
ha veduto nella storia le ragioni di questo af- 
fetto, saprà trarre dal passato le norme per as 
sicurarselo sempre più facendo procedere l’Italia 
per le vie della civiltà con passo eguale e si 
curo; egli saprà circondarsi di uomini che in- 
tendano i nuovi tempi. Poichè, per quanto si 
abbia piena, sicura fede nell’avvenire d’Italia, 
non bisogna chiudere gli occhi sopra il malcon: | 
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tento esistente in molte parti della penisola. Non 
facciamoci illusioni; lo spirito del tempo è in- 
quieto; procuriamo” di ‘non lasciarlo diventare 
rivoluzionario, 

Il male più grave, da cui è afflitta oggi VIta- 
lia, è quello scetticismo morale e patriotico che 
le si è infiltrato a poco a poco nelle vene dinanzi 
allo spettacolo, ripetutosi più volte in questi ul- 
timi anni, della disonestà rimasta impunita nelle 
classi dirigenti, e dell’accademico battagliare dei 
gruppi parlamentari, ai quali pare che non giunga 
la voce del paese. A dare ai cittadini nuova fede 
nelle istituzioni e nel governo occorre richia- 
mare tutti a quelle virtù che fecero l’Italia e 
rafforzare i caratteri nel sentimento del dovere. 
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Le massima gloria dell’Italia nel secolo XIX 
rimarrà il sùo risorgimento, questo fatto ch'e- 
merge fra i più grandiosi e più belli della storia 
d'Europa, della storia umana, Giambattista V 


si) 
lo chiamerebbe un serioso poema; i despoti lo 
chiamavano “ un folle sogno ,. Preparato di lunga 
manò nei secoli anteriori (nulla s'improvvisa) 
bbe compimento mercò il nuovo diritto pubblico 
ituito da Camillo Cavour e da Napoleone III, 
l'antico carbonaro: il diritto della nazionalità. 
Molti, nei secoli addietro, aspiravano all'unità e 
alla salute d’Italia; e per tacere di Federigo IL 
che, nato a Jesi, pensa a unir la penisola sotto 
uno scettro solo, e d’altri principi d'animo men 
alto, vediamo tutta una schiera di poeti, che la 
invocano. Nel trecento: Dante invoca un veltro 
“salute dell’umile Italia , ; il Petrarca inveisce 
contro i conflitti de' principi italiani, contro gli 
eserciti mercenarii ; Fazio degli Uberti esprime 
chiaro il concetto dell’Italia unita con un solo re. 
Nel Quattrocento, ecco sorge Giusto de’ Conti; 
nel Cinquecento, due monsignori, il Guidiccioni 
e il Della Casa, un’ eminenza, il cardinal Bembo; 
tre donne: Vittoria Gambara, Laura Terracina, 
Battistina da Montefeltro ; e l’Alamanni, e P'A- 
riosto; mentre un papa Giulio II esclama mo- 
i i barbari! è il Machiavelli tuona 


rendo: Fuori 
nel Principe perchè Italia abbia milizie sue, Nel 
Seicento, il Marini e il Testi invocano la spada 
liberatrice del duca di Savoja; il Preti e il Guidi 
piangon sui lutti d’Italia; così il milanese Carlo 
Maria*Maggi, così il napoletano Salvator Rosa, I 
Francesi bombardano Genova, e un oscuro poeta, 
degno di lauro, Giambattista Pastorini esclama: 
“Ruine sì, ma servitù non mai!, al quale ri- 
sponde ben presto il verso di Vittorio Alfieri: 
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“Servi eran sì, ma servi almen frementi , — di quel 
Vittorio Alfieri, che, “ odiator de’ tiranni ,, nel 
Settecento, è il vero promotore dell'idea italiana. 
Il Parini vuol “saggi e buoni , i “ cittadini 
suoi ,; Vittorio Alfieri vuol liberi e uniti gl’Ita- 
liani. E }’ “ idea civile, vigoreggia nel Beccaria, 
che, fa togliere Ja tortura; nel Filangieri che 
getta le basi di tutto un edificio sociale; in Ma- 
rio Pagano, nel Verri, in altri grandi, precur- 
sori del secolo XIX, secolo di grandi, 

La rivoluzione francese e l’invasione francese 
in Lombardia col giovane Napoleone, facile vin- 
citore del ponte di Lodi, accentuò e diffuse in 
Italia il sentimento della libertà, Montre qui ru- 
bava a man salva, Napoleone ci diceva: “ Voi 
non sarete ni tedeschi, ni francesi; ma italiani! , 
e intanto, vendeva il Veneto all'Austria, fondava 
in Lombardia un’arruffata Repubblica Cisalpina, 
brutta copia della francese dell’anno III, si scor- 
dava che i suoi antenati erano toscani di San Mi- 
niato : e solo più tardi pensava a un'Italia una 
con Roma capitale... La stessa Repubblica ita- 
liana, il Regno italico da lui voluto, il Regno d’E- 
truria ed altre belle cose, che mai formavano 
delle contrade italiane se non altrettanti diparti- 
menti francesi?... Il duca dela Vauguyon, scac- 
ciato da Napoli per ordine del violento Murat, 
vive ritiratissimo a Milano; ma quando Murat 
torna a Milano, fisso com’egli è ne’ principii libe- 
rali, scorda l’offesa, sì reca a lui, gli parla dell’I- 
talia, e gli fa balenare l’idea unitaria, alla quale 
Murat allora non pensava. Già la terra di Napoli 
era stata bagnat dal sangue de’ primi ineliti 
patrioti, de’ primi martiri della libertà. Allorchè 
la Repubblica partenopea fu rovesciata, 30.000 
patrioti vennero arrestati e trecento messi a 
morte, dopo sommarii processi, ne’ quali le difese 
erano impedite, dopo prigionie tenebrose, con 
sete, digiuni, battiture: ]’ ammiraglio Caracciolo 
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e altri trenta del più illustre casato, 6 sapienti 
come il medico Domenico Cirillo, e Mario Pa- 
gano, e il Conforti, e tre generali, e due vescovi, 
e due donne, 0 un giovinetto di sedici anni. Fra 
le gentildonne, Luisa Sanfelice, è imprigionata 
mentr’ è incinta, e sale il patibolo. È curifso il 
vedere che, mentre in Francia erano gli ari; 
eratici coloro che avversavano gli ordini liberi, a 
Napoli erano gli aristocratici coloro che Ji favori- 
vano; tanto i precursori aveano insegnato nelle 
classi alte i maggiori doveri civili che la nobiltà 
della nascita 6 la ricchezza impongono all'uomo. 
E vediamo che tutto il patriotismo italiano è pro- 
mosso, è diffuso dalle classi alte; le stesse rivolu- 
zioni popolari non sono forse promosse da Joro?... 
* 

Alessandro Manzoni, nel frammento della can- 
zone Il proclama di Rimini, in cui loda il tenta- 
tivo osato da Murat per essere re d’Italia, escla- 
ma: “ Liberi non sarem, se non siam uni! , Il 
tentativo di Murat del “beau sabreur, come lo 
chiamavano Je cancelle di Murat che pro- 
mette “un governo eletto dal popolo e una c 
stituzione degna del secolo , fallisce; e al Pizzo 
di Calabria è fucilato. Egli muor da eroe come 
aveva sempre combattuto sotto le bandiere di Na- 
poleone I, 

Intanto il Carbonarismo, quest’occulta religione 
della patria, co' suoi segreti giuramenti, co’ suoi 
riti, si diffonde, 

Nel 1814, i Carbonari dell'Abruzzo Teramano 
s'erano già indettati con quelli degli altri Abruzzi, 
con quelli delle Puglie, di Napoli e delle Marche 
per un moto rivolto a proclamar la Repubblica. 
La sollevazione fu soffocata nel sangue; il ca- 
nonico Domenico Marulli, il medico Filippo La 
Noce, il capitano Bernardo De Michaelis furono 
fucilati a Pennee le loro teste mozzate rima- 
sero, chiusa ciascuna in una gabbia di ferro, alla 
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vista del pubblico inorridito. Capo*de' carbonari 
in Sicilia”era il generale Giuseppe Rossaroll, un 
soldato di Marengo, che avea preso parte all’in- 
felice guerra dell’ indipendenza tentata da Gioa- 
chino Murat. In Messina sollevò una rivoluzione, 
anche questa soffocata nel sangue. Il Rossaroll 
potò fuggire in Spagna su nave inglese; ma fu- 
rono condannati alla morte il sacerdote Giu- 
seppe Brigandi, Salvatore Cesareo, Vincenzo Fu- 
cini di Girgenti, Camillo Pisano, e quattro con- 
tumaci, e al bagno, per trent'anni, Giuseppe Ga- 
lasso, per venticinque Gaetano Colas, per venti 
Gabriele Soler, Mariano Ferrara, Domenico Saitto 
e due assenti. A Napoli, il principe di Canosa as- 
sume il tristo incarico di perseguitare feroce- 
mente i carbonari: fra questi gli ufficiali romani 
Bregoli e Angeletti. Quest'ultimo è legato semi. 
nudo su un asino, trascinato per le vie di Na- 
poli ed è frustato a sangue per quattro ore: sviene, 
© frustato ancora, imprigionato, poi esiliato; con- 
dotto a Roma, anche a Roma è messo in carcere. 
E sulle forche a Napoli spirano Giuseppe Silvati 
@ Michele Morelli; perchè partecipi al tentativo 
di sollevazione del 1820; il Morelli dopo una 
fuga drammatica per monti e valli, dove cade 
nelle mani dei ladri che lo spogliano e d’un cal- 
zolaio che lo tradisce. A Palermo, il 29 gennaio 
del 1822, nove teste goccianti sangue si vedono 
appese alla porta di San Giorgio: eran quelle 
dei sacerdoti Bonaventura Calabrò e Giuseppe 
La Villa, del frate Pietro Minnelli, del giovane 
poeta Giuseppe Lo Verde, d’Antonino Pitaggfo, 
di Salvatore Martines, di Michele Teresi, di Na- 
tale Seidita, di Giuseppe Candia..., Il Lo Verde, 
prima di morire, scrive col proprio sangue sulle 
pareti della prigione versi d'affetto per la patria 
e di perdono pei carnefici, Il barone Gioachino 
Landolina, Ferdinando Amari (padre dello storico 
Michele), Gerolamo La Manna e il notajo Gaetano 
di Chiara sono condannati all'ergastolo, E quelle 
teste mozze, quei cranii rimangono là, alla porta 
di San Giorgio, molti anni; e l’edera e le viola: 
ciocche, quasi impietosite, le inghirlandano di 
una corona gentile. 

Riuscì a fuggire pei monti Salvatore Meccio 
di Ventimiglia, dimorante a Palermo, ma fu preso 
ed ucciso. E, nel ’24, pure a Palermo, salirono 
le forche, perchè anch'essi carbonari, il chirurgo 
Giacomo Torregrossa, e il sarto Giuseppe Sessa; e 
altri sei alla galera. E Gaetano Abela di Sira- 
cusa anch’ egli impiccato. A. Catanzaro, sono 
impiccati: Francesco Monaco, Giacinto De Jesse, 
Luigi De Pascale. E a Capua: Antonio Ferrajolo, 
Benedetto Patania, Raffaele Giovinazzo, Pieran- 
tonio De Laurentiis, Giuseppe Carabba. E a Na- 
poli ancora: Raffaele Esposito, cappellajo, e il 
sergente Francesco Saverio Menichini; e altri un- 
dici a diciannove anni di ferri, Incarcerate quat- 
tro donne; tutt'e quattro (particolare curioso) 
esercitavano la professione di ricamatrici, 

I Borboni e sopratutti l’infame Francesco I, 
vollero esser ben più crudeli degli Austriaci. 
Questi non eseguirono mai sentenze di morte 
fino al 1850. 

A Milano, la carboneria ordì ben presto con- 
giura contro l’Austria per cacciarle dai piani 
lombardi. Il superbo conte Federigo Confalonieri 
ne era il capo. Quando ai primi del 20, giunsero 
in-Italia le notizie della rivoluzione spagnola la 
quale costrinse il re di Spagna Ferdinando VII 
a giurare la costituzione promulgata dalle Cortes 
nel 1821, gli animi si eccitarono; e fu allora che 
i liberali lombardi e i piemontesi, uniti in una 
fede, si unirono all’ azione. Le armi piemontesi 
dovevano entrare in Milano, rovesciarvi il go- 
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vernoJcooll’ajuto/deiOarbonari di qui. Mata con- 
giura fu scoperta. Alcuni giunsero a fuggire: 
Giovanni Berchet, il poeta patriottico eccitatore 
i cui versi fra gli studenti di Pavia parean fiam- 
me d'incendio, riparò a Londra, dove s’ incontrò 
in Ugo Foscolo, altro esule, che avea lanciato 
anch’ egli fiere parole patriotiche perchs 1’ Ita- 
lia risorgesse. E fuggì il conte Porro, nella cui 
casa era stato fondato il Conciliatore, squilla ro- 
mantica e patriottica; fuggì il conte Giovanni Ar- 
rivabene di Mantova. Quei prigionieri del ’21, 
condannati prima alla morte, poi graziati.... co- 
gli orrori dello Spielberg in Moravia, erano quasi 
tutti gentilissimi cuori: tale era Gaetano Casti- 
glia, tale era Silvio Pellico, che trascinò col Ma- 
roncelli per otto anni le catene, tale era Pietro 
Borsieri. Ingenuo come fanciullo parve negli in- 
terrogatorii Giorgio Pallavicino, mentre le co- 
spiratrici Bianca Milesi dai gesti virili, e la soave 
Matilde Dembowski Viscontini seppero tacere 
davanti all’implacabile inquisitore Salvotti, capo 
della commissione giudicatrice, uomo di bell'a- 
spetto, dai modi signorili, dal giudizio spietato. 

Il Confalonieri fu grande dinanzi al Metter- 
nich, quando questi gli assicurò | impunità se 
avesse confessuto che il principe di Carignano, 
Carlo Alberto, era della congiura; fu grande 
nella dignità con cui sofferse il lungo martirio. 
Anch'egli, come tutti, avea un piede legato al- 
l’altro da breve, pesante catena. Piero Maron- 
celli di Forlì, nelle sofferenze del carcere, ebbe ad 
averne la gamba incancrenita; e gli fu tagliata 
dal rozzo barbiere della fortezza. Egli assistette se- 
reno all’amputazione; non mise un grido; e re- 
galò al chirurgo una rosa, ch'era vicina a lui 
in un bicchiere. E delicatissimo cuore aveva il 
povero Antonio Fortunato Oroboni, che, dopo 
avere per due anni sofferto la fame, ne morì. E 
di fame morì pel cibo schifoso e scarso Antonio 
Villa della Fratta, Furon sepolti nel cimitero 
dei galeotti, dove col Pellico e con quelle altre 
animo intemerate veran circa trecento condan- 
nati, per lo più ladroni e assassini, Il sacerdote 
Marco Fortini, aureo spirito, cappellano alla 
Fratta, anch'egli gemò nell'infame ròcca. 

Eccitatore dei carbonari (a Milano si chia- 
mavan federati), eccitatore dello stesso Confalo- 
nieri, fu un ardente, magnifico vecchio: Filippo 
Buonarotti, discendente del sommo; e l’astro , 
in cui avevano fidato, era veramente il principe 
di Carignano, Carlo Alberto, che il generale au- 
striaco Bubna salutava per ischerno “ ecco il re 
d’Italia! ,, E fu l’italianissimo Santorre Santarosa, 
colui che governò la rivoluzione militare nel 
1821, e che avea spronato Carlo Alberto a met- 
tersi alla testa del movimento liberale; se non 
che, il melanconico principe si ritirò dal ci- 
mento; e il Santar ramingò per l’ Europa e 
alla fine morì in Grecia, combattendo per quolla 
libertà, mal ricompensata dai Greci, 

* 

Non va taciuto che fin dal 1794, 
strozzati a Torino (perchè neganti il di 
del Re) Giovanni Francesco Junod e Giovanni 
Chantel, de’ quali furon confiscati gli averi, arsi i 
cadaveri e disperse al vento le ceneri. E a Mon- 
calieri fucilarono sette liberali, e poscia Carlo Te- 
nivelli, scrittore elegante, virtuoso maestro, al- 
lievo dello storico Carlo Denina; e a Saluzzo, 
l'avvocato Roccavilla; a Chieri, più di venti in un 
giorno; a Biella, quattordici, fra cui 1’ abate 
Buffa; ad Asti otto, fra questi il medico Ber- 
rutti. La madre del Berrutti, quando le passò 
davanti alla casa il figlio avviato al patibolo, 
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fattasi alla finestra lo esortò a non avvilirsi!... 


FebERICO SCLOPIS. 


Ma i martiri]dello ideo7liberali furon ben altri 
allora$! Nel 1814, !a restaurazione regia non si 
macchiò di sangue in Piemonte per la mite na. 
tura di Vittorio Emanuele; ma nel 21?... I gen- 
darmi fecero strage fra gli scolari dell’ Univer- 
sità di Torino. E quante condanne di morte e 
di galera! Morì sulla forca il capitano Giacomo 
Garelli; e il Laneri intrepidissimo salì il pa- 
tibolo. Molti fuggiaschi esularono in Spagna, e 
pugnarono contro la reazione favorita dal re, 
scoppiata nella Catalogna e poi in tutta la pe- 
nisola. 

I carbonari di Modena furono tratti nelle car- 
ceri di Rubiera; e il duca Francesco IV fece ta- 
gliar la testa al sacerdote Giuseppe Andreoli, 
tradito da un capitano Malagoli. Fuggì Antonio 
Panizzi di Brescello e riparò a Londra, dove 
Ugo Foscolo lo protesse: ei divenne il direttore 
e l'ordinatore preclaro del Museo Britannico, 6, 
intanto, gli pendeva sul capo una sentenza di 
morte del duca Francesco di Modena! Fiero e 
geniale tipo di grande patriota fu il conte Ja- 
copo Sanvitale di Parma, abborrente da ogni 
schiavitù, esule e poeta degli esuli; « Pietro 
Giannone modenese, che tanto soffrì per la pa- 
tria e che a Londra s’incontrò in Gabriele Ros- 
setti, abruzzese, altro poeta della libertà italiana, 
più popolare del Giannone, ma non meno con- 
vinto. 

E i martiri del Cilento?... Re Francesco I 
a il Del Carretto si copersero d’ eterna infamia 
per le loro feroci persecuzioni, alle quali neppur 
le donne sfuggivano. Serafina Apicella Giallotti 
fu orribilmente torturata a Salerno 6 fu con- 
dannata a venticinque anni di catene, Innume- 
revoli le altre condanne; trentaquattro di morte, 
Il comune di Bosco, covo di carbonari, fu di- 
strutto dalle fondamenta, © le macerie furon 
sparse di sale, come usava nel medioevo il Bar- 
barossa, Le teste degli uccisi, infilzate su pali; 
teste di giovani e di vecchi; spaventosi trofei. 
Nel Principato Citeriore, i tre fratelli Capozzoli, 
possidenti, dopo fughe pei boschi, si rifugiano 
in casa d'un amico; ma questi li dà in mano 
agli sgherri che li arrestano mentre in quella 
stessa casa i tro fratelli partecipan fidenti alle 
nozze festose d’un figlio del Giuda! Son fucilati 
col compagno di fede Pasquale Rossi. Le loro 
quattro teste tronche vengon mandate in giro 
a far vedere nei villaggi in cima di quattro pali. 
Strano che un Ciro Menotti credesse al duca 


| Francesco IV di Modena, il quale gli diede da 


intendere che voleva spianare la via all’ unità 
d’Italia, cacciando l’Austria dal Lombardo-Ve- 
neto mentre Vienna teneva lui ben fermo sotto 
il suo piede!... È la sera del 8 fobbrajo 1881. 
Il Menotti e quindici de’ suoi compagni sono riu» 
niti in casa sua per combinare il sollevamento, 
che deve mettere Francesco IV alla testa d’un 
nuovo Stato costituzionale nel settentrione d’Ita- 
lia. D'un tratto, la casa è circondata da un bat- 
taglione di fanteria; il Menotti è ferito e cattu- 
rato, e, col Borelli, spira sul patibolo! 


* 


Ora, nuova scena. Sorge un giovane genovese, 
venticinquenne : Giuseppe Mazzini. Scoppiata la 
rivoluzione francese del 80, egli è incarcerato qual 
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carbonaro, poi bandito; ed egli va a Marsiglia, 
dove fonda la Giovine Italia. E bello, di parola 
ispirata, scrive con stile corrusco, è tenacissimo 
ne’ suoi voleri; e il suo volere è un'Italia liber 
una, repubblicana, con Roma capitale. Rapi 
sima è l'influenza sua. In meno d’un anno (alla 
fine del 1831) la società della Giovine Italia è 
stesa a tutta la penisola; e il suo motto mistico, 
Dio e popolo, è ripetuto da mille cuori commossi. 
Ma se il Mazzini è potente nell’accendere, non 
è altrettanto abile nel condurre le imprese. 
Tutt'i suoi tentativi sventuratamente falliscono. 
E per prima la spedizione di Savoja; poi lo 
sbarco dei veneziani fratelli Attilio ed Emilio 
Bandiera e Domenico Moro. Nel 44, sbarcano 
essi, con un gruppo di seguaci, sulla costa ca- 
labrese per sollevarla; ma son presi; e nell’udir 
la condanna di morte gridano; Viva l’Italia! e 
quando son condotti nel vallone di Rovito per 
essere fucilati, cantano : “ Chi per la patria muor 
vissuto è assai. ,, E ai soldati borbonici che de- 
von fucilarli dicono: “ Coraggio, mirate senza 
paura! , E, mentre i soldati fan fuoco, gridano 
ancora: “ Viva l’Italia! , — I nomi di altri fra- 
telli mazziniani Ja storia tramanda: Giovanni e 
Jacopo Ruffini. Scoperti a Ctenova, uno, Gio- 
vanni, può fuggire, ripara in Inghilterra, dove si 
rende celebre col suo romanzo Il dottor Antonio: 
Jacopo invece è arrestato, e, temendo di tradire 
involontariamente gli altri nei capziosi interroga» 
torii, si svena con un chiodo. Ma nemmeno la 
morte poteva salvare, in quei tempi, da condanne 
ineredibili. Silvestro Castiglioni e l'avvocato Bia- 
gio Nardi di Modena non furono forse dal duca 
di Modena Francesco IV condarinati alla forca in 
effigie, perchè defunti 

Avverso alle congiure mazziniane, ai tentat 
avventurosi, è un piemontese tutto d’un pezzo: 
Massimo d’Azeglio. Egli rappresenta il tipo del 
patriota, che vuol pronte e saggie riforme, consi. 
derandole unico mezzo per iscongiurare le som- 
mosse sanguinose, Sui primi del’46 gli viene in- 
giunto dal governo di Toscana di andarsene, da 
quel governo salutato il più mite d’Italia, ma an- 
ch’esso costretto per forza 0 per amore a obbedi 
all'Austria, obbedire al Metternich; il Metternich 
il più implacato persecutore di patrioti, e furioso 
perchè il Mazzini, coi travestimenti, colla fuga, 
sempre gli sfugge. L’ Azeglio è autore dell’ o- 
puscolo Degli ultimi casi di Romagna: ecco il 
suo delitto! Quell’opuscolo condanna i rigori del 
governo pontificio; ma riconosce l’ autorità pa- 
pale; e la riconosce apertamente Cesare Balbo 
nelle Speranze d’Italia è Vincenzo Gioberti nel 
Primato morale e civile degli Italiani, due libri 
che preparano la via alle innovazioni (ahimò fu- 
gaci) di Pio IX, il papa-patriota.... d’ un'ora; e 
che vengono combattuti dallo spirito ghibellino 
(più veggente dello spirito neo-guelfo) in una 
tragedia: Arnaldo da Brescia del Niccolini e in 
un romanzo: l’Assedio di Firenze del Guerrazzi, 
scritto “ per non poter combattere una battaglia. ,, 

Ma la Toscana non vantava solo questi due 
fieri spiriti bollenti. Il suo Gino Capponi e il suo 
Bettino Ricasoli eran della tempra avveduta del 
D'Azeglio: fermi in quelli ideali di libertà : Gino 
Capponi, il venerando autore della Storia della 
Repubblica di Pirenza; Bettino Ricasoli, tipo di 
castellano scaldato di liberalismo moderno, che, 
nel ’59, si porrà a capo del movimento per annet- 
tere la terra toscana allo scettro di Vittorio Ema- 
nmele II il liberatore d’Italia, îl padre della patria. 


* 
Molti esulavano intanto. La Svizzera e Pa- 
rigi accoglievano illustri esuli; a Parigi, la più 
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caritatevole delle donne patriottiche/italiane,Tla 
principessa Cristina Belgiojoso nata Trivulzio, 
fredda fascinatrice, li accoglieva nel suo salotto 
di fama mondiale. Vi andava il dalmata filologo 
Nicolò Tommaseo, e, qualche volta, il palermi- 
tano Michele Amari, l'autore di quella Storia dei 
Vespri Siciliani che preludiò ai vespri italiani; 
entrambi eran belli d’illibata povertà e d’intel- 
letto. Vi andava Terenzio Mamiani, filosofo e 
poeta, ben presto ministro del liberale Pio IX, e 
il Massari, e il Gioberti. 

“Le pape libéral n'est pas un ètre possible , 
esclamò il vecchio Metternich, quando vide che 
il conte Mastai Ferretti si mustrò liberale sa- 
lendo al soglio di San Pietro; ed ebbe ragione, 
pur troppo! La demagogia che pugnalò vilmente 
un Pellegrino Rossi spaventò Pio IX, sì che mutò 
registro. Ligio all'Austria, divenuta ancora pa- 
drona d’Italia. dopo la bufera del Quarantotto, ei 
lasciò fucilare dagli Austriaci il prete Ugo Bassi, 
anima d’artista, di soldato, di apostolo. 

In quell’epoca del ‘48, due figure specialmente 
primeggiavano: Carlo Alberto 6 Daniele Manin. Il 
re del Piemonte, mettendosi alla testa della guerra 
dell’ indipendenza, apriva eroicamente la via al 
primo re d’Italia Vittorio Emanuele Il; guerra 
che, dopo belle vittorie, si chiuse coi lutti di 
Novara. Daniele Manin, nei lunghi mesi dell’as- 
sedio di Venezia, fra le bombe, la fame e il co- 
lera, la rosse da patriotta intrepido e da uomo di 
stato, Memoranda la seduta nella quale l’assem- 


blea veneziana decretò la “ resistenza ad ogni 


sto, contro un esercito che assediava la città, 
ntro un impero! Quegli uomini parvero ti- 
tani. E, quando la resa fu dolorosamente nece: 
saria, Daniele Manin, primo fra quaranta es 
liati, parti per Marsiglia, poverissimo, egli che 
aveva avuto in mano il tesoro della città. Onore 
ai difensori di Venezia! Fraquesti brillano i valo- 
rosi accorsi da Napoli: Guglielmo Pepe sì eroico, 
ed eroico il poeta Alessandro Poerio, che morì 
lieto combattendo. Un altro poeta morì combat. 
tondo per la libertà; Goffredo Mameli all’assedio di 
Roma; e un altro, il Montanelli, triumviro col 
Guerrazzi e il Mazzoni, in Toscana, fu creduto 
morto, tanto che gli fecero i funerali. I lombardi 
Sirtori e Medici (quest’ultimo difensore del Va- 
scello) entravano allora, pel loro valore indomito, 
riell’immortalità della storia. 

Merito sommo di Massimo d’Azeglio fu d'aver 
messo ordine nello scompigliato, Piemonte dopo 
Novara, spianando la via alle stupende audacie 
di Camillo Cavour. Il Mazzini non posava; ma 
anche la spedizione dei trecento di Sapri, da 
lui suggerita, finì colla feroce repressione bor- 
bonica; e il Nicotera, demone bellissimo, ferito 
a Sapri da contadini bestiali, facea impallidire i 
giudici, stracciando loro in faccia la sentenza 
di morte. Michele Pironti, Carlo Poerio, Luigi 
Settembrini, nelle galere borboniche insegnavano 
con qual regale dignità si soffra il dolore; così 
il Duca di Castromediano, ed altri con loro, cui 
erano congiunti insieme con catene, mescolati 
agli assassini. E a Venezia viene strozzato da 
capestro austriaco il .Dottesio, perchè diffondeva 
libri liberali, carte mazziniane; e, a Mantova, 
salgono il patibolo i sacerdoti Grazioli e Taz- 
zoli, e Tito Speri e il conte Montanari di Ve- 
rona, e Carlo Poma, e i tre veneziani Scarsellini, 
Zambelli e Canal, e Fortunato Calvi, il difensore 
del Cadore, di Noale (Veneto), e altri; e in quegli 
atroci processi di Mantova altri patrioti ancora 
subiscono lunghe pene. a Josephstadt e in altre 
fortezze dell'impero; fra essi tre caratteri di bron- 
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20, cheimai eTnullafconfessarono salvando altri: 
Gius, Finzi di'Mantova, Antonio Lazzati di Milano, 
e il dottor Pastro di Treviso. Il prete mazziniano 
Antonio Bianchi del Lago di Como, e il Pezzotti 
di Milano, per non cadere nel pericolo di tradire 
i compagni, si uccisero nelle carceri del castello 
di Milano, È l'operaio milanese Antonio Sciesa?... 
Egli resta eternato pel suo “tiremm innanz, 
detto fieramente nell’avviarsi alla forca a chi gli 
prometteva salva la vita se avesse denunciato 
i suoi complici, 

Alla redenzione d’Italia, più che 16 armi, valse 
l’idea; l’idea invitta, tenacemente bandita, te- 
nacemente diffusa. Dopo le Cinque Giornate, in 
cui tutto un popolo, lanciato alle barricate da 
Cesare Correnti e da’ suoi amici, fu eroe, — l’ idea 
d’Italia libera venne mautenuta in Lombardia 
contro terrori e contro lusinghe, con una eo- 
stanza cui nulla poteva infrangere. 

Fra i patrioti della decenne resistenza contro 
l’Austria a Milano saranno sempre ricordati Carlo 
d'Adda e Carlo Tenca, direttore del Crepuscolo. 
Quale schiera di statisti patrioti. E Carlo Cattaneo 
e Valéntinoo Pasini, e Angelo Brofferio, è. il Fa- 
rini, e il Sella, e il Lanza e il Visconti-Venostà! E 
qual folla di militi patrioti nelle guerre dell’indi- 
pendenza! il radioso Luciano Manara, i due La- 
marmora, il Cialdini, il Fanti.... Giuseppe Gari- 
baldi, questo arcangelo terribile della redenzione, 
dalla parola, dalla spada di fuoco, fulmina i ne- 
mici, e addita fra i più fidi suoi il ligure Nino 
Bixio, leonina natura, e.i lombardi fratelli Cai 
roli, offerti in olocausto alla patria dalla madre 
Adelaide; il padovano Ippolito Nievo, dei Mille 
anch'esso, morto naufrago nel Tirreno; e quanti 
altri mai!... Alfredo Cappellini, nell’ orrenda bat- 
taglia di Lissa si sommerge volontario colla. sua 
nave, e mostra al nemico come gl’ Italiani sanno 
morire; è il Saint-Bon, in quella stessa giornata, 
spiega impeto antico. Nel quadrato di Villafranca, 
Umberto di Savoja si rivela ben degno di salire 
quel trono che Vittorio Emanuele, il padre della 
patria, gli lascia fra lauri e spine. 

E la schiera de’ patrioti italiani non è finita 
ancora! La scure pontificia fa rotolare la testa di 
Monti e Tognetti. Nel 20 dicembre del 1882, sul 
colle di San Giusto di Trieste, Guglielmo Oberdan, 
fremente, lascia la vita sotto il laccio austriaco 
gridando: “ Viva l’Italia!, E quante donne ani- 
mose, oltre le ricordate, ajutarono col loro corag- 
gioso patriottismo Ja redenzione d’ Italia! O Giulia 
Modena, sposa del grande tragico Gustavo, maz- 
ziniano inflessibile fino all’ ultima ora! O Clara 
Maffei, o Teresa Kramer Berra, o Giorgina Saffi, 
o voi altre donne che concedevate il bacio d’a- 
more solo qual. premio al coraggio, al valore, al 
patimento per la patria! È tutto un mondo d’e- 
roi e d’eroine; è tutto un fulgore di giovani vite 
offerte in sacrificio a Italia nostra, che pel senno 
di diplomatici, per le penne di poeti, di serit- 
tori, pel sacro sangue sparso sui patiboli, pel 
sangue sparso sui campi di battaglia, per le la- 


crime di tante madri e di tanti orfani è risorta, 
e non morrà! 
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LE SCIENZE IN ITALIA 
NEL SECOLO XIX. 


Le scienze naturali, chè dalle morali e poli- 
tiche io faccio qui astrazione, le matematiche, 
arma della quale più o meno oramai usano tutte 
le scienze sperimentali, assunsero ovunque, nel- 
l'evoluzione loro durante il secolo XIX, carat- 
tere applicativo, Cessarono di essere una forza 
trascurabile o quasi, una ruota folle del macch 
nismo sociale e ne divennero una delle ruo! 
maestre, forse la principale. Cessarono di vivere 
sdegnosamente appartate, e, frammischiandosi 
agli uomini, promossero una coltura nuova. Pre- 
sero andamento e carattere cosmopolita, sicchè 
in esse ogni progresso finì per farsi non più da 
un popolo e per un popolo, ma dal fascio di 
tutte le nazioni incivilite. 

In Italia esse seguirono inoltre i destini della 
patria, alla storia di questa indissolubilmente 
congiunte, rinvigorendosi man mano che l’indi- 
pendenza nazionale si maturava, sorgendo a mi. 
rabile virilità quando la patria unita potò chia- 
mare a rassegna tutte le energie del pensiero 
nazionale, Questo concetto fu messo in bella evi- 
denza da F. Lampertico in un sapiente discorso 
letto nel 1897 all'accademia reale dei Lincei, e 
ad una ad una le singole scienze lo dimostrano, 
non escluse le matematiche, le prime e più an- 
tiche fra le scienze deduttive, l'astronomia, la 
più anziana fra le scienze di induzione. 

* 

Durante la prima parte del secolo nostro i ma- 
tematici italiani si limitarono a continuare le 
nobili tradizioni del Mascheroni, del Malfatti, del 
Ruffini, del sommo Lagrange, e nello studio del- 
l’analisi e delle applicazioni sue fisiche e mec- 
caniche seppero segnalarsi sia coi nomi, fra gli 
altri, di A. Lotteri, di V. Brunacci, di A. Bor. 
doni, di G. Piola, di B. Tortolini, sia colla fon- 
dazione in Roma nel 1850 degli “Annali di scienze 
matematiche e fisiche, saliti in seguito sotto il 
nome di “Annali di matematica pura ed appli- 
cata, a larga fama, e ancor oggi, per opera di 
insigni professori viventi, ritenuti fra le’ più 
apprezzate pubblicazioni scientifiche periodiche. 

Quando però, verso la metà del secolo, scien- 
ziuti stranieri riuscirono ad escogitare nuovi sus- 
sidi, nuove forme trascendentali, nuovi metodi 
di indagine, alcuni ancor giovani matematici 
nostri furono pronti a impadronirsene, a per- 
fezionarli, a diffonderli cogli scritti e coll’ inse- 
gnamento, a trarne applicazioni mirabili, creando 
per tal modo una scuola d'importanza interna- 
zionale che ancor oggi dura. 

Nel periodo splendido che ne seguì, le mate- 
matiche di molto estesero i confini proprii, e pur 
rimanendo com'erano la scienza delle grandezze 
e della misura loro, seppero diventare inoltre la 
cienza della combinazione e dell'ordine delle 
cose tutte quante. E. Betti prese a diffondere fra 
noi le idee del grande analista Riemann, e a de- 
dicarsi con successo a studi di fisica matema— 
tica e di meccanica superiore; Fr. Brioschi si af- 
fermò fra i geometri di primo ordine in Europa 
e fra i creatori dell'algebra moderna, mo- 
strò le indefinite applicazioni dei determinanti ; 
degni emuli loro, o contemporanei o continua 
tori, furono, per nominare soltanto alcuni fra 
i maggiori e i trapassati, E. Beltrami, (i. Bat- 
taglini, F. Casorati, G. Bellavitis, D.'Chelini, A. 
Genocchi. 

Nè al culto dell'analisi matematica soltanto si 
dedicò il genio italiano, La geometria pure ebbe 
fra noi i suoi cultori più fedeli, e nelle "teorie 
che nel secolo nostro la trasformarono e la por- 
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tarono ad emulare degnamente l’analisi, l’Italia 
si cimentò trionfalmente per novità, importanza 
è vastità di indagini, dando fama imperitura di 
capo-scuola a L. Cremona, sulle cui orme cam- 
minarono e camminano non pochi e insigni in- 
gegni nostri. 

* 

Il sistema del Sole, quale era noto agli astro- 
nomi in sull’aprirsi del secolo XIX, aveva una 
grande semplicità e un’idealità quasi geometrica. 
Nel centro il Sole: attorno attorno pochi e rai 
pianeti, Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, 
Saturno, Urano, dei quali alcuni seguìti da sa- 
telliti. 

Un 


italiano, G. Piazzi, nel gennaio del 1801 
scoprì il primo dei piccoli pianeti fra Marte e 
Giove che siasi conosciuto, e iniziò la serie delle 
successive numerose scoperte di pianetini, sco- 
perte non peranco chiuse e nelle quali altri astr 
nomi italiani seppero segnalarsi, fra gli estinti 
A. De Gasparis, 

Un italiano, G. Schiaparelli, dimostrò nel 1866 
che le orbite descritte dalle stelle cadenti nello 
spazio sono analoghe per natura, forma e dispo- 
sizione alle orbite delle comete; che certe co- 
mete sono associate a certe pioggie meteoriche 
in modo da descrivere con esse nello spazio or- 
bite identiche; che molto probabilmente le me- 
teore sono il prodotto della dispersione dei ma- 
teriali che formano le masse delle comete. 

Per opera di italiani, i piccoli pianeti, le stelle 
cadenti, i bolidi vennero via via durante il se- 
colo XIX ampliando e complicando il sistema 
del Sole, Questo trasformossi in un meccanismo 
cosmico nel quale tutto si muove, e nel quale il 
moto è ragione necessaria di esistenza. Comete 
innumerevoli lo percorrono in ogni verso, grandi 
fiumane di materiali cosmici lo invadono da ogni 
parte e si svolgono in ogni plaga interplanetaria. 
Nel difficile arringo che di tanto avvicinò alla 
realtà le cognizioni nostre intorno al mirabile 
meccanismo del sistema del. Sole, l'astronomia 
italiana si affermò in modo imperituro, e colle 
scoperte or ora indicate, e coi lavori di altri non 
pochi astronomi, estinti e viventi, di B. Oriani, 
ad esempio, sui pianeti Urano, Saturno, Marte, 
di F. Carlini e G. Plana sulla teoria dei movi- 
menti della Luna. 

Allo studio del cielo stellato contribuirono gli 
italiani coi cataloghi di G. Piazzi contenente 
7646 stelle, di G. Santini contenente 10.000 stelle, 
coi lavori di astronomi contemporanei nostri delle 
specole diPadova, di Milano, di Roma (Collegio 
romano e Campidoglio), di Napoli, di Palermo. 

Nello studio delle stelle doppie e multiple E. 
Dembowski fece a Napoli e a Gallarate osserva- 
zioni salite in larga fama, e anche oggi prose- 
guite da\\astronomi nostri viventi. 

L’astronomia fisica, creazione di Galileo, tornò 
a rifiorire fra noi per opera specialmente di G. 
B. Donati, di L. Respighi, di A. Secchi e degli 
studi loro di spettroscopia stellare e di fisica so- 
lare. L'impulso vigoroso da essi dato, degna- 
mente assecondato e raccolto da P. Tacchini, 
ancor oggi dura, e ad esso dobbiamo se le 
specole italiane si trovarono ‘recentemente in 
grado di affermarsi nelle applicazioni della foto- 
grafia all'astronomia. 

Nel 1800 le nostre specole pubbliche erano nu- 
merose, e vantavano strumenti fra i più perfetti 
dell’epoca, uomini insigni quali V. Ohiminello a 
Padova, F. Reggio, A. De Cesaris, B. Oriani a 
Milano, A. Cagnoli aVerona, P. Matteucci a Bo- 
logna, Slop di. Cadenberg a Pisa, G. Calandrelli 
a Roma, G. Piazzi, N. Cacciatore e poco più 
tardi C. Brioschi a Napoli e a Palermo, L'Italia, 
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| pur non avendo sulle altre nazioni europee il 
primato, non era allora in astronomia seconda 
a nessuna, ma questo stato lusinghiero di cose 
non durò a lungo, nè si protrasse oltre il 1830. 
Alle specole italiane vennero in seguito a man- 
care non per colpa degli uomini, chè valenti astro- 
nomi continuarono ad aversi, ma piuttosto per 
le condizioni generali politiche ed economiche 
della penisola, i mezzi necessari a tener dietro 
ai progressi continui dell'astronomia istrumen- 
tale. Esse cominciarono a decadere, e solo, dopo 
proclamato il nuovo regno unito, risorsero a vita 
nuova. La meccanica stessa di precisione, au- 
silio indispensabile all'astronomia, per l'impulso 
che ad essa venne da G. B. Amici e da F. Porro 
si svolse ad emulare, nell’ ottica ad esempio, i 
successi del passato. 


# 

Cielo e Terra fin dall'origine formano l’oggetto 
della più gran parte delle scienze applicate, e la 
scienza della Terra durante i) secolo XIX singo- 
larmente estese i propri confini, suddividendosi 
in numerosi capitoli speciali, di molti dei quali 
l’antichità o non suppose o appena intravvide 
l’esistenza. 

Lavori importantissimi di geodesia teoretica e 
pratica furono durante tutto il secolo XIX ese- 
guiti in Italia. B. Oriani, A. De Cesaris, F. Reg- 
gio, G. Plana, F. Carlini, ©. Brioschi, G. For- 
ghirami, G. Marieni, gli uffici topografici di 
Milano e di Napoli, gli ufficiali di stato mag- 
giore piemontesi e austriaci, contribuirono nella 
prima metà del secolo alla misura trigonome- 
trica della penisola, e alla determinazione astro- 
nomica delle sue posizioni geografiche. Ma de- 
vesi al governo dell’Italia risorta, all’ Istituto 
geografico militare, alla Commissione geodetica 
italiana se, dopo un lavoro di quaranta e più 
anni, noi possediamo oggi un’esatta misura geo- 
metrica e astronomica del regno. Grazie ad essa 
perfezionate andarono le nostre cognizioni sulla 
forma e sulle dimensioni della Terra in gene- 
rale non che sulle irregolarità della sua super- 
ficie; mirabili progressi fece in Italia la carto- 
grafia, la quale seppe giovarsi inoltre di tutti i 
progressi della fotografia applicata all’ incisione 
e alla riproduzione delle carte. 

Devesi alla nuova Carta d’Italia se aleuni anni 
or sono fu possibile valutare esattamente l’area 
del regno, dato statistico di somma importanza 
e indizio di progredito sapere nazionale. Devesi 
alla Carta stessa il rilevamento regolare della 
Carta geologica del regno, fattosi.in grande scala 
e con sommo onore della scienza italiana per deli 
berazione dei principali geologi italiani convocati 
nel 1874 in Roma e presieduti da Quintino Sella. 
Sulla nuova Carta d’Italia si fonda ancora il 
nuovo Catasto geometrico italiano, opera di equità 
e di sapienza civile voluta dal Parlamento na- 
zionale, e mirabilmente avviata da una Com- 
missione di uomini insigni sotto la presidenza 
del generale A. Ferrero. 

Nè solo alla Carta d’Italia ma alla determi- 
nazione del livello medio dei mari Mediterraneo 
ed Adriatico, a livellazioni di precisione che l’uno 
all’altro collegano i diversi mareografi, a una 
rete fondamentale di livello la quale per la parte 
continentale del regno sviluppasi lungo un per- 
corso di 7200 chilometri, intesero gli sforzi uniti 
dell'Istituto geografico militare e della Commis- 
sione geodetica italiana. 

Costituiscono questi lavori un prezioso patri- 
monio nazionale utilissimo sotto il doppio punto 
di vista scientifico e pratico. Per e$s? va estesa 
la conoscenza delle maree, il cui studio nell’ul- 
tima parte del secolo fece progressi notevolis- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CarLo PorrIO. 


simi; ne vengono facilitati gli studi dell’ idrau 
lica, nei quali sommi uomini vanta l’Italia”del 
secolo nostro, Fossombroni, Paleocapa, Lombar- 
dini, Turazza; ne va meglio conosciuto quel te- 
soro di energie che i dislivelli dei nostri corsi 
d'acqua racchiudono, e che il genio italiano in- 
segnò a trasformare in energia elettrica e a 
trasportare sotto tal forma a distanze notevoli. 

Nè gli accennati studi, fondamento della geo- 
grafia matematica, rimasero senza eco in quelli 
della geografia propriamente detta. Per essi e 
per opera di valentissimi ingegni la geografia 
fu pure in Italia eretta a scienza indipendente 
e insegnata nelle università; per essi un nobile 
impulso venne dato ai viaggi e alle scoperte geo- 
grafiche, nonchè agli studi tutti di geografia. 
Viaggiatori italiani nell'Africa, come nelle Ame- 
riche, come nelle rigide regioni polari, portarono 
alto e famoso- e rispettato il nome nazionale: 
geografi insigni con a capo Cristoforo Negri, fon- 
darono in Italia la prima Società geografica, e si 
resero così benemeriti degli studi di geografia 
generale, commerciale, coloniale, destinati a dare 
seria base e indirizzo situro a quel: moto di 
espansione che sarà presto per l’Italia condi- 
zione di vita, così come nel passato lo fu per le 
repubbliche gloriose di Pisa, di Genova, di Ve- 
nezia, 


enze della Terra sono pure la geologia e la 
paleontologia, relativamente moderne, quasi con- 
temporanee, e che il secolo XIX ha Ja gloria di 
aver ridotte sotto l'impero delle cause naturali 
e conosciute, distruggendo le ipotesi di catastrofi 
grandiose erompenti per forze occulte. 

Già il primo regno d’Italia lasciato aveva lu- 
minosa eredità di geologi per opera di G. B. Broc- 
chi e di S. Breislak; più tardi P. Savi e L. Pilla 
fondato avevano una vera scuola di geologia, 
continuata da Savi stesso e da G. Meneghini, 
divenuta poi generale e celebre. Appena costi- 
tuita l’Italia a nazione, la geologia e la paleon- 
tologia poterono quindi essere professate e inse- 
gnate in tutta l’ampiezza loro da uomini insigni, 
De Filippi, Balsamo Crivelli, Cornalia, Curioni, 
Provana di Collegno, Stoppani, Sismonda, Ram- 
botti, Gastaldi, Seguenza, Silvestri, Spreafico, Ma- 
rinoni, e da non pochi altri viventi. Per opera 
loro il suolo italiano fu studiato nella parte sua 
stratigrafica, e dai fatti osservati si risalì alle 
forze causali esteriori ed interiori alla superficie 
terrestre, non che ai rivolgimenti geologici che 
delle energie terrestri interne sono conseguenza. 

Affine alla geologia la mineralogia ebbe ed 
ha essa pure in Italia cultori esimii, fra gli estinti 
A. Scacchi e Q. Sella, I progressi grandi che 
nello studio di essa e delle applicazioni sue si 
fecero, le evoluzioni tutte e teoriche e pratiche 
per le quali essa passò, ebbero in Italia chi vi 
contribuì e vi contribuisce, chi le insegnò e in- 
segna. 

La paleoetnologia, nata si può dire in Italia nel 
secolo XVL divenuta presto presso le altre na- 
zioni gigante e meravigliosa, non appena la geo- 
logia e la paleontologia le ebbero mostrato il 
vero campo delle ricerche, le basi e i metodi, 
risorse nel secolo XIX in Italia a nuova e in- 
tensa vita, coltivata da uomini insigni, molti dei 
“quali viventi e lustro delle accademie e delle uni. 
versità nostre. Essa ebbe formale riconoscimento 
col congresso internazionale di archeologia prei- 
storica a Bologna nel 1871, e colla contempo- 
ranea esposizione italiana di antichità preisto- 
iriche ; essa oramai dimostra la suppellettile sua 


nelle collezioni paleoetnologiche in "Torino, Mi- | 


lano, Parma, Reggio Emilia, Modena, Siracusa, 
nel museo nazionale preistorico etnografico, 
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Il suolo d’Italia colla sua ricchissima flora non 
poteva non essere campo prediletto di studi bo- 
tanici, che essi pure spingendosi al di là delle 
forme e della descrizione loro, seppero durante 
il secolo nostro trasformarsi in vera scienza in- 
duttiva. Esimii e numerosi e benemeriti furono 
e sono in Italia i cultori suoi. 

Geologi, paleontologi, paleoetnologi contribui- 
rono a creare pur tra noi una nuova e ambìta 
coltura, causa e effetto insieme di moderne e no- 
bili istituzioni, quale il club alpino. 

Botanici insigni efficacemente contribuirono 
allo svolgersi dell’agronomia e dell’agricoltura, 
sottratte oggimai anche fra noi allo sterile em- 
pirismo. 


* 


Arduo còmpito era nella fisica riservato per 
il secolo XIX all’ingegno italiano, il quale do- 
veva mostrarsi degno della nobile eredità lega 
tagli da due de’ suoi maggiori uomini, Galileo 
Galilei, Alessandro Volta. 

Galileo già nel secolo XVII aveva gettate le 
basi della fisica moderna col metodo che da lui 
ancor oggi prende il nome, e, appena costituito 
il regno d’ Italia, la grande e infallibile scuola 
dello sperimentare, scuola italica, fu per opera 
specialmente di un ministro scienziato e fisico, 
0. Matteucci, risospinta a vita più vigorosa. Fon- 
dati furono istituti speciali di fisica sperimen- 
tale, e via via gabinetti e laboratorii per tutte 
quelle scienze che dall’osservare e dall’esperi- 
mentare attingono incremento e progresso. 

Volta coll’invenzione della pila aveva dato il 
primo impulso alla rivoluzione operatasi du- 
rante il secolo nostro nelle dottrine fisiche, e in 
altro capitolo della fisica primo aveva formulato 
la legge sulla determinazione termica dei gas. 
Sull’orme sue S. Marianini, L. Nobili, A. Fusi- 
nieri, G. Belli, G. B. Amici, e altri molti, dei 
quali non pochi viventi, illustrarono col loro 
genio i numerosi capitoli della fisica, creandone 
di nuovi, quello ad esempio della geodinamica; 
altri disciplinandone, quello, per accennarne uno, 
della fisica terrestre: per altri, come per la me- 
teorologia dinamica, seguendo da vicino i pro- 
gressi che si andavano qua e là facendo. Ma 
furono sopratutti, per restringere il discorso, 
Amedeo Avogadro e Macedonio Melloni quelli 
ai quali arrise maggiore il successo. 

Colla termocrosi, ossia colla identità di na- 
tura fra la luce e il calore raggiante oscuro, e 
col fenomeno della dispersione spettrale dimo- 
strato per quest’ultimo, Melloni abbattè uno dei 
maggiori ostacoli che si opponesse alla teoria 
delle ondulazioni. 

Il secolo XIX, oltrechè colla scoperta della 
pila, si era inaugurato colle scoperte di Davy e 
di Rumford in appoggio alla teoria meccanica 
del calore, e colla lotta fra le teorie dell’ emis- 
sione e dell’ ondulazione a riguardo della luce. 
Il contrasto fu lungo ed aspro, e l'efficacia 
della scoperta di Melloni sulla risoluzione sua fu 
rilevantissima. Essa contribuì alla definitiva ri- 
voluzione avvenuta nelle teorie fisiche non meno 
che la teoria meccanica del calore e che le con- 
seguenze alle quali questa diede luogo, e le quali 
condussero alla legge fondamentale della conser- 
vazione dell’energia fisica e delle sue trasforma- 
entifiche 


del secolo. 

. Avogadro colla sua legge, che a parità di pres- 
sione e di temperatura sia uguale per tutti i gas il 
numero delle molecole contenute in un dato vo- 
lume, poseguno dei fondamenti della teoria ci- 
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netica dei gas oggi professata, e integrò la ri- 
voluzione iniziata nella chimica da Lavoisier, 
la quale finì per creare la chimica moderna fon- 
data sulla teoria atomica, 

A questa creazione geniale diedero mano glo- 
riosa fra gli italiani S. Cannizzaro e G. Koerner 
coi loro classici lavori, E non solo nella chimi 
generale, ma nei singoli rami ancora della chi. 
mica l'ingegno italiano seppe affermarsi, segna- 
landosi nella chimica organica Bertaglini, Chiozza 
e Piria, il Ciamician, il Paternò, il Brugnatelli, 
lo Schiff; nella chimica minerale il Cossa; nella 
chimica fisica il Nasini; nella chimica agraria il 
Menozzi, il Sestini; nella chimica farmaceutica 
il Selmi, il Guareschi; nella chimica tecnologica 
il Sobrero, il Bizio, il Gabba e via. 


* 


Cielo e Terra non bastano all’ insaziabile cu- 
riosità dell’ ingegno umano; la vita costituisce 
il terzo regno nel quale esso si cimentò con sue- 
cessi insperati. 

Cessato nella fisica il dominio delle forze oc- 
culte, ex-legi e indiscutibili, scomparso dalla chi. 
mica il flogisto, anche Archeo, il principio mi- 


sterioso vitale, dovette abbassare le armi, e la 
scienza della vita non tardò a Svolgersi. Ne è 


grande oggi il dominio, sebbene essa, la biologia, 
sia fra le scienze la più. recente. 

L'Italia già con Malpighi fondato aveva l’isto- 
logia, e con Spallanzani rivolto aveva il miero- 
stopio, strumento incomparabile che permette di 
seguire gli organismi în tutti i momenti succes- 
sivi del loro sviluppo, agli abitanti del mare, 
che è la gran fonte della vita. La via eragli 
quindi da suoi grandi uomini tracciata, e per 
essa seppe avviarsi risoluta, Spallanzani aveva 
fondato verso la fine del secolo XVIII la prima 
stazione zoologica marittima, e nel 1872 una se- 
conda se ne inaugurava a Napoli per opera del 
Dohrn, ispirata ai coftcetti nuovi della=morfo- 
logia e alla dottrina dell'evoluzione. Scopritori 
illustri affermarono nel campo biologico il nome 
italiano, e ben noti sono, fra altri non pochi, E. 
Cornalia, C. Golgi, G. Bizzozero, G. B. Grassi. 


* 


Nella scienza medica il secolo XIX aveva ere- 
ditato dal precedente una larga messe di sco- 
perte anatomiche e fisiologiche, ma nel campo 
della pratica mancava tuttavia la vera osserva- 
zione spregiudicata e l’esperimentazione, Questo 
metodo, sorto, come già dissi, in Italia e per 
opera dei grandi maestri dei secoli precedenti, 
aveva gettato le sue propaggini per tutto il 
mondo civile, ma qui, ove nacque, aveva finito 
per essere posto in oblìo, per cedere il campo 
a speculazioni teoriche 6 a fantastici sistemi. E 
anche gli ingegni più poderosi di quell’epoca, 
come il Rasori e il Tommasini, non seppero spa- 
stoiarsene, e legarono il loro nome a metodi cu- 
rativi oggi ricordati appena nella storia della 
medicina, 

Bufalini e Puccinotti cominciarono ad abban- 
donare il pelago infido dei sistemi teorici, per 
tenere in maggior conto l'osservazione diretta e 
lo sperimento, ma non fu che più tardi che la 
medicina potè assurgere anche in Italia a grado 
scientifico più elevato e tale da reggere il con- 
fronto con altre nazioni. 

Il Tommasi, il Concato e altri clinici valenti, 
si fecero banditori del metodo obbiettivo e fon- 
darono scuole celebrate: nelle quali l'esattezza 
dell’osservazione clinica, accoppiata a sode co- 
gnizioni di anatomia patologica, guidava alla 
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precisione della diagnosi, e alla scienza della te- 

ia, dalle quali l'igiene, la psichiatria, la me- 
dicina legale spiccavansi a grande altezza ed 
elevavano la medicina al grado pur anche di 
scienza civile. E queste gloriose tradizioni con- 
tinuano oggi ancora, mentre le scoperte della 
bacteriologia hanno dato sì valido impulso a tutte 
le scienze biologiche, ma in modo particolare alla 
medicina. Anche in questo campo l’Italia stampò 
orme gloriose, e se non si hanno grandi sco- 
perte mediche da registrare, si hanno però no- 
tevoli contributi di utili cognizioni e di impor- 
tanti applicazioni curative, a cominciare dalle 
prime indagini e scoperte sulla pellagra, fino 
alle ultime importantissime scoperte, pure ita- 
liane, sulla malaria. 


* 


Importanti furono i progressi fatti nella chi- 
rurgia. Il vigoroso impulso dato a questa scienza 
sulla fine del secolo scorso per opera di Ber- 
trandi, Malcarne, Nannoni, Flaiani, si continuò 
all’inizio del secolo presente, il quale ebbe la 
buona ventura di possedere una ricca pleiade di 
valorosi intelletti, che divennero altrettanti ca- 
piscuola: Palletta, Vaccà-Berlingheri, Monteggia, 
Signoroni, Regnoli, Vanzetti, Porta, Rizzoli, Ri- 
beri, i quali tutti ‘arriechirono l’arte e la scienza 


RAFFAELE RUBATTINO. 


La letteratura italiana 
nel secolo XIX. 


Durante gli ultimi due secoli la letteratura 
italiana non ebbe più l’importanza che aveva 
avuta prima nella coltura europea. La lettera- 
tura inglese, la tedesca e la francese la avanza- 
rono nelle idee e nelle forme, nella universalità 
dell’azione intellettuale, Quanto nei primi quat- 
tro secoli della nostra lingua avevamo insegnato 
altrui, tanto nel Settecento e nell'Ottocento ab- 
biam dovuto imparare. Se in tutti i paesi d'Eu- 
ropa le lettere furono nel secolo XIX sopraffatte 
dall'immensa espansione degli studii scientifici, 
esse risentirono tra noi, non promossero la for- 
mazione dell'odierna “ letteratura mondiale ,, che 
l’onniveggente Goethe aveva divinata. 

L 

Il secolo XVIII, il gran secolo della semina- 
gione intellettuale e sociale, finì tra il fragore 
delle vittorie francesi in Italia e in Austria, e 
il XIX s'aperse con la pace di Lunéville, una 
pace “che teneva tutta Europa in armi e in 
timore. , Queste parole scriveva Vittorio Alfieri 
mentre “sazio e disingannato delle cose del 
mondo , verseggiava per ozio commedie e det- 
tava le ultime pagine della sua Vita. Il Parini 
era morto due anni innanzi; due anni dopo mo- 
riva egli pure, il nemico di tutti i tiranni, colui 
che Vincenzo Gioberti chiamò “ il restitutore del 
genio nazionale degl’italiani. ,, Il popolo italiano 
dei suoi sogni, al quale egli aveva fatidicamente 
intitolata la più fiera delle sue tragedie , s' an- 
dava formando appunto allora, tra gli scompi- 
gli delle rivoluzioni e delle guerre, e dalla Fran- 
cia e dal Bonaparte, mercanteggiatori e oppres- 
sori nuovi, imparava a costituirsi in nazione 
dopo trent'anni d’avvilimento, a costituire un 
esercito dopo dugeneinquant’anni di servitù dis- 
armata. è 

Sbigottito e trasognato ancora nel violento 
sbalzo dagli ordini vecchi ai disordini nuovi, 
questo popolo serbava un magnifico retaggio di 
pensiero e di poesia illustre, nè più gli sfuggi- 
vaon i moti intellettuali dei popoli stranieri. 


IppoLtro Nievo. 


di trovati utili, sia col perfezionare metodi cu- 
rativi, sia coll’invenzione di nuovi strumenti, sia 
coll’ ideare ardite operazioni fino allora inten- 
tate. E a capo loro sta il genio altissimo di 
Scarpa, il cui nome sarà onorato finchè la chi- 
rurgia avrà cultori. 

E quando la scoperta dell’anestesia, che schiude 
lo splendido periodo moderno, venne a portare 
tanto giovamento alla pratica, gli italiani furono 
solleciti ad accogliere il nuovo trovato e farne 
l'applicazione. Più tardi fu merito della chirur- 
gia italiana la scoperta della ischemia periferica 
col laccio costrittore a prevenire l'emorragia ope- 
ratoria; più tardi ancora l’uso della asepsi e 
dell’antisepsi portò una vera rivoluzione benefica 
nella scienza, e fu mirabile lo slancio dei chi- 
rurghi italiani nel farne l'applicazione. 

Nella lotta che il chirurgo ogni giorno so- 
stiene contro l'infezione, gli italiani diedero prova 
di singolare valore in quelle ardimentose im- 
prese per cui andrà giustamente lodato il se- 
colo XIX. Non trascorre anno senza che la chi. 
rurgia si arricchisca di qualche utile trovato 
italiano ; dalla compressione digitale del Van- 
zetti nella cura degli aneurismi, scendendo fino 
alla cura radicale dell’ernia inguinale del Bas- 
sini, quale serie portentosa di innovazioni, vanto 
della scienza italiana ! 


ANTONIO SCIALOIA, 


I suoi scrittori del Settecento avevano pas- 
sato le Alpi e stretta dimestichezza con francesi, 
inglesi, tedeschi, o ne avevano tradotti i libri e 
diffuse le idee. Derivò da questa nuova comu- 
nione di spiriti il primo libro di prosa italiana 
moderna, il primo romanzo italiano, con cui 
s'apre il secolo letterario; Le ultime lettere di 
Jacopo Ortis di Ugo Foscolo. 

Giovanissimo ancora, ma non più ricco d’ il- 
lusioni e di speranze, il Foscolo (1778-1827) ri- 
versava in quel libro la procellosa malinconia 
del suo cuore non placabile, le sue dolorose ri- 
membranze d’innamorato, i suoi generosi sdegni 
di veneziano a cui il Bonaparte proclamatore 
di libertà aveva venduta la patria, gloriosa per 
tredici secoli d’altera indipendenza; e atteggiava 
lo stile al moderno ufficio di descrivere sugge- 
stivamente la natura esteriore e la vita interiore 
dell'animo. Figlio del Werther del Goethe, fra- 
tello del René dello Chiteaubriand, l'Ortis par- 
lava di conforti mortali in un'ora in cui pareva 
che tutte le lusinghe di grandezza pubblica e 
privata arridessero agli uomini guidati dalla on- 
nipotente fortuna del Bonaparte. 

Nel Bonaparte più che negl’italiani mostrava 
di confidare Vincenzo Monti (1754-1828), scri- 
vendo a quei giorni la Mascheroniana, la più 
nobile delle sue cantiche, rimasta incompiuta al 
pari delle altre opere poetiche per cui gli offri- 
rono matéria e inspirazione gli avvenimenti troppo 
mutevoli, gli entusiasmi troppo fugaci di quel- 
l'età. Egli, che in Roma aveva celebrato la re- 
ligione, il papato e i troni legittimi, vituperando la 
rivoluzione, e poi alla rivoluzione s'era votato, in- 
neggiando persino nel 1799 alla decapitazione di 
Luigi XVI come al più felice degli avvenimenti 
storici, usava la magnificenza delle forme clas- 
siche 6 il gioco delle finzioni mitologiche a can- 
tare gli avvenimenti contemporanei, man mano 
ch’essi scotevano l’Italia non più assonnata. Era 
titolato “ poeta del governo italiano; e quando 
il Bonaparte fu divenuto imperatore de’ fran- 
cesì e re d’Italia, il Monti l’ebbe quasi unico ar- 

romento a’ suoi canti e poemi, Il Beneficio, IL 

ardo della Selva Nera, La spada di Federico II 
e più altri; se non che gli ozî dorati gli con- 
sentirono di condurre a termine l’opera che a 


ALBERTO CAVALETTO. 


Fu audacia la mia, presunzione fors’anche, 
l’accettare di scrivere, pur sorretto da amici be- 
nevoli quanto valenti, una rapida rassegna delle 
scienze nel secolo . Più che una rassegna, 
mi uscì dalla penna un abbozzo incompleto, nè 
poteva altrimenti essere. Del grandioso prisma a 
cui potrebbe paragonarsi lo scibile qui consi- 
derato, non tutte le singole faccie. poterono es- 
sere poste in ugual luce, tratteggiate con uguale 
misura. Viste prospetticamente alcune di esse 
necessariamente appaiono più, altre’ meno; al- 
cune in iscorcio, altre appena, altre affatto, pur 
essendo tutte degne ugualmente di nota e di 
plauso. 

Ma anche dall’abbozzo, quale esso sia, un’ idea 
si estrica a conforto mio e credo del lettore. 
Molto ha da sperare la civiltà del mondo, disse 
un giorno nel parlamento inglese un uomo di 
Stato, dal lavoro intellettuale del popolo italiano 
padrone di sè medesimo. L'Italia risorta non 
ismentì le profetiche parole; alle scienze del 
cielo, della terra, della vita seppe por mano e 
dare cultori sommi; il fuoco sacro del vero an- 
cora guizza, face incomparabile di civiltà, dal- 
l’uno all’altro capo dell'antica nostra terra in- 
cantatrice. 


Giovanni Celoria. 


ALFREDO BACCARINI, 


noi serba più puro il suo nome e mostra più 
perfetta l’arte sua di verseggiatore: la tradu- 
zione dell'Iliade (1810-12). 

Mentr'egli celebrava le vittorie del padrone 
d'Europa coi nuovi modi del Bardo, il Foscolo, 
inquieto e sdegnoso, scriveva a Brescia il carme 
sublime dei Sepoleri (1806), ricordando agl’ ita- 
liani, in versi meravigliosi di concetto e d’ ar- 
monia, che solo dalle tradizioni nazionali, solo 
dalla memoria ammonitrice dei loro grandi morti 
essi avrebbero potuto trarre gli auspicii alla ri- 
generazione della patria. E quest’ idea, che fu 
impulso e governo all'opera del nostro risorgi- 
mento, esprimeva anche dalla cattedra di elo- _ 
quenza all’Università di Pavia: toltagli la quale, 
e rappresentato infelicemente a Milano l’Aiace, 
il poeta passava in Firenze a vorseggiare le lu- 
minose scene delle Grazie. 

Nella vita e nelle opere del Monti e del Fo- 
scolo si riflette la vita e il sentimento italiano 
nell'età napoleonica. Intorno a questi due mag- 
giori, fedeli alla tradizione classica della forma, 
ma già penetrati d’influssi germanici, visse uno 
stuolo di scrittori pacifici, che poco parvero ri- 
sentire delle agitazioni del tempo: Ippolito Pi 
demonte, che trasse nella poesia nostra la dol 
e pensosa malinconia de’ paesi settentrionali, tra- 
dusse l'Odissea e imitò il Pope, il Gray e lo Sha- 
kespeare; Cesare Arici e Dionigi Strocchi, che 
tradussero e imitarono Virgilio; Antonio Cesari 
che, rifuggendo inorridito dal barbarico stile de’ 
contemporanei, con suoi lunghi studii affermò 
sola purezza e bellezza di lingua trovarsi negli 
scrittori toscani del Trecento. 

E quando Napoleone dovette rinunziare a’ suoi 
dominii d’Italia, e in Lombardia tornò, con ben 
mutati modi di governo, l’Austria, e in tutta la 
penisola si ricostituirono le vecchie monarchie 
sotto il patrocinio del principe di Metternich e 
della Santa Alleanza, allo stupore, allo sgomento, 
all'improvviso silenzio delle armi tenne dietro 
fra noi un’epoca in cui l' attività degl’ ingegni, 
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esclusi quasi da ogni ufficio civile, si versò tutta 
nello lettere e negli svudii. Il Foscolo, riparando 
in Inghilterra, diede, per dire col Cattaneo, alla 
nuova Italia ùna nuova istituzione, l’ esiglio; e 
colà scrisse il meglio delle sue prose critiche. Il 
Monti, forzato 6 turbato, cantò in onore dei 
nuovi padroni, e poi, liberandosi alfine dalla po- 
litica tiranna, si diede anch'egli agli studii su 
la lingua, combattendo nella /’roposta di giunte 
e correzioni al vocabolario della Crusca l'autorità 
esclusiva della ‘Toscana e del ‘Trecento in nome 
de’ buoni scrittori di tutti i secoli e di tutta Ita- 
lia. Con Pietro Giordani, autore prima del Pane- 
girico a Napoleone, poi di prose critiche eccel- 
lenti ed eloquenti; con Uarlo Botta, Pietro Uolletta, 
Lazzaro Papi, storici di maniera classica, si spense 
la generazione degl’italiani cresciuti nella torpida 
quiote dei vecchi ordini politici e dalla grande 
rivoluzione educati alla libertà, all’ amore ope- 
roso della patria, a idealità civili che oramai non 
potevano più cadere in oblio, per quanto oppri- 
mente e soffocante fosse la nuova servitù d’Italia, 


IL 


Seguì la generazione nuova, cresciuta tra le 
inebrianti speranze dell'età rivoluzionaria, per- 
a in giovinezza dall’abbattimento del 1815 e 
degli squallidi anni seguenti, erede necessaria 
delle idee animatrici lasciate dal secolo XVI 
in retaggio al XIX. Bramosa di novità, di li- 
bertà e di progresso, essa prese in Milano a pro- 
pugnare contro la decrepita ed esausta tradi— 
zione del classicismo le idee del romanticismo 
già maturo in Germania e penetrato in Francia 
e tra noi con le opere dello Uhateaubriand e di 
M.me de Stagl, con le traduzioni di autori in- 
lesi e tedeschi, con la voce stessa della rivo- 
Juzione. 

Della nuova dottrina, che voleva abbandonata 
l'imitazione degli antichi, abolito l'uso delle fin- 
zioni mitologiche e delle antiche regole di unità 
nel dramma, ricondotta la letteratura alle tra- 
dizioni medievali e cristiane comuni a tutti ì 
popoli europei, richiamata l’arte ai caratteri par- 

colari di ciascuna nazione e la lingua all’uso 
vivo del popolo, primo banditore fu Giovanni 
Berchet; primo organo /7 Conciliatore di Milano; 
difensore e maestro sommo Alessandro Manzoni. 
E di necessità avvenne che il romanticismo, con- 
servatore in Germania, fautore in Francia della 
contro-rivoluzione intellettuale, divenisse tra noi 
la veste letteraria buona a coprire il pensiero 
liberale è rivoluzionario; e avesse per ciò ne- 
mici nella memoranda guerra che si combattò 
a Milano tra il 1816 e il 25, non solo col Monti 
gli ultimi devoti al classicismo, ma anche il go- 
verno austriaco e quanti gli erano servi. Sop- 
presso il Conciliatore, condannati i suoi scrittori 
ardimentosi, il romanticismo uscì dal periodo 
eroico e militante, rimase indirizzo letterario e 
politico insieme. Nonostante i suoi eccessi di li- 
rismo fantastico e sentimentale, considerato nel 
complesso delle sue dottrine e de’ suoi effetti, 
esso fu fecondo di bene; volle la libertà dell’arte 
e la popolarità delle sue forme, perchè di libertà 
voleva parlare al popolo; corresse la superficia- 
lità del vecchio classicismo facilone, tutto forme 
esteriori è immagini fittizie, avviando l’arte allo 
studio della realtà quotidiana, all’intendimento 
di ciò che segue nell'anima degli uomini e dei 
popoli moderni. 

Mentre il Foscolo lontano e il Monti vecchio 
e malato declinavano, e il secolo avanzava, sa- 
livano a maturità due intelletti sovrani, Ales- 
sandro Manzoni (1785-1873) e Giacomo Leopardi 
(1798-1837): i quali da parti d’Italia diverse, 


coss 


Amro VANNUCCI. 


D. GUERRAZA. 


con educazione, con carattere, in condizioni di 
esistenza disparatissime, dovevano contempora- 
neamente donare alla lingua nostra opere im- 
mortali. Bruto minore è coetaneo alla Pentecoste; 
Consalvo spira mentre spira Ermengarda; la 
pubblicazione dei Promessi Sposi coincide con 
la composizione delle Operette morali. P 

Il Manzoni, divenuto a un punto cattolico e 
romantico, con quella ragionata fermezza di con- 
vinzione che nulla più doveva scuotere, rinnovò 
le forme e lo spirito della lirica e del dramma, 
e su l'esempio lontano di Walter Scott prese a 
trattare il romanzo storico: non per narrare un 
episodio della storia d’Italia artisticamente im- 
maginato, ma per rappresentare in una specie 
di poema morale i caratteri e la vita di uomini 
oscuri nell’età più infelice della patria, compo- 
nendo della società lombarda e spagnolesca del 
primo Seicento un quadro compiuto, esatto, vi. 
vace a maraviglia. / Promessi Sposi sono non 
pure il più grande romanzo italiano, sì anche 
il più bello e moderno esemplare di prosa po- 
polare per la sua semplicità © insieme per arti 
stica maestrìa, Lo spirito cristiano di carità e 
di giustizia informò tutte le opere del Manzoni, 
teuprò in lui l’amore della patria, alla cuì 
liberazione egli levò un inno di non superata 
bellezza. 

Privo di ogni consolazione nell’ anima sua 
spoglia di fede e nella sua misera vita oppressa 
e chiusa, il Leopardi fu tutto negli studî. Nella 
giovinezza non conobbe altro che le illusioni fug- 
gitive; l’amore a cui anelava gli mancò; la na- 
tura che amava gli parve nemica, E mentre 
studiava gli antichi, divinò da solo, senz' aiuti, 
quasi senza relazioni col vasto mondo, i più 
fervidi e fecondi moti del pensiero moderno; 
e mentre dai classici attingeva un’ insuperata 
perfezione di forma, fu per suo proprio impulso 
romantico e novatore nelle dottrine, nelle aspi- 
razioni, nello scegliere a soggetto dell’ arte sua 
non la tradizione letteraria, non ciò che inse- 
gnano i libri, ma la vita, Ja vita che tutti ci 
affratella nel soffrire. Nelle prose ragionò per 
filosofia l’infelicità necessaria degli esseri viventi; 
nella poesia effuse il pianto del suo cuore, di- 
vin cuore in cui piangeva la miseria della pa- 
tria e il dolore del mondo. E scrisse giorno per 
giorno la storia del suo spirito indefesso e tra- 
vagliato nel gran quaderno de’ suoi Pensieri, 
monumento intellettuale che non ha pari nella 
età moderna, 

Quando il Leopardi morì, il Manzoni preparava 
la nuova edizione de' Promessi Sposi, correggen- 
done la dicitura secondo l'uso fiorentino, e cessava 
di creare, per attendere poscia ad opere critiche 
di finissimo valore. Non altra voce che quella 
delle lettere rimaneva alla nazione martire. La 
passione della patria e della libertà era risorta 
ne' cuori ardenti dei giovani, dopo il primo sbi- 
gobtimento della ricaduta d’Italia nel servaggio; 
e tra le cospirazioni, i tentativi di rivolta e gli 
entusiasmi accorati, si formava la nuova lette- 
ratura civile e patriottica, che doveva educare 
gl'italiani alla rivoluzione nazionale. I moti li- 
berali, ie condanne e gli esigli del 1821 diedero 
alla poesia un nuovo foco di giovinezza batta- 
gliera, che proruppe ne’ canti accesi di Giovanni 
Berchet, di Gabriele Rossetti, di Pietro Gian- 
none. Nel 1832 Silvio Pellico, reduce da dieci 
anni di supplizio nelle carceri dello Spielberg 
in Moravia, pubblicò Le mie prigioni, narrazione 
così potente nella sua rassegnata dolcezza che, 
come fu detto, nocque all’ Austria più di una 
battaglia perduta, e commosse di simpatia tutta 
l'Europa liberale, 


Gino CAPPONI. ANTONIO STOPPANI, 


Da allora la letteratura italiana, in quanto 
ebbe di valido e di caratteristico, fu tutta ri 
volta a preparare le rivendicazioni politiche, e 
tutte le forme dell’arte divennero militanti, pre- 
dicatrici e rivoluzionarie. “O italiani, — aveva 
detto il Foscolo, — io vi esorto alle storie, perchè 
niun popolo più di voi può mostrare nè più 
calamita da compiangere, nè più errori da evi- 
tare, nè più virtù che vi facciano rispettare, nè 
più grandi anime degne di essere liberate dalla 
oblivione, , Quest’ esortazione, che i classicisti 
seguirono scrivendo storie eloquenti, fu accolta 
dai romantici nella lor predilezione per il ro- 
manzo e per il dramma storico, i quali evocando 
i fatti più significativi del passato d’Italia, si 
fecero ausiliari della storia illustre e divulgatori 
delle sue grandi lezioni; e, sebbene condannati 
criticamente dallo stesso loro maestro, il Man- 
zoni, prosperarono secondo il gusto del tempo. 
Il romanzo storico fu sentimentale ed elegiaco 
con Tommaso Grossi, drammatico e pittoresco 
con Massimo D' Azeglio, lirico ed oratorio con 
Francesco Domenico Guerrazzi, scadendo poi in 
eccessi di pedanteria declamante o di volgarità 
teatrale nelle imitazioni de’ loro mediocri se- 
guaci. Il dramma storico s'animò di spiriti libe- 
rali e ghibellini con Giovan Battista Niccolini; 
e delle grandi memorie del passato fu ripiena 
la letteratura anche nelle sue forme più umili. 
I giovani italiani, che costituirono gli eserciti 
combattenti nelle guerre d’indipendenza, tras- 
sero, fagli studî, dalla scuola, dai libri gl’incita- 
menti all’azione. 

La gran guerra tra classicisti e romantici s'er: 
spenta nella concordia politica degli scrittori più 
animosi. La tradizione clgssica si serbava in fiore 
nelle scuole della Romagna e dell’ Emilia, ove 
trovò la maggior parte de’ suoi fautori il “ pu- 
rismo , linguwstico di Antonio Cesari e di Ba- 
silio Puoti; che fu pur esso un propugnacolo 
d’italianità, un benefico ritorno alle fonti del 
passato, una rivendicazione del carattere nazio- 
nale contro le influenze straniere, Il gusto r 
mantico era seguito nell'Italia superiore da poeti 
sentimentali come il Grossi, il Carcano, il Carrèr, 
ciascun dei quali ebbe un ‘suo valore e una sua 
rinomanza; e, favorita anch’essa dai romanticismo, 
Signoreggiò la poesia dialettale con Carlo Porta 
milanese, con Gioachino Belli romano, con An- 
gelo Brofferio piemontese. Popolari sopra tutto 
doveano riuscire i poeti satirici; non tanto An- 
tonio Guadagnoli, derisore brioso e spensierato 
di costumi contemporanei, quanto Arnaldo Fu- 
sinato, scrittore negletto ma ardente d’amor pa- 
trio, e più d’ogni altro Giuseppe Giusti (1809- 
1850), che con forme agili, varie, in parte nuove, 
sferzò gli stranieri, i loro luogotenenti, gl’italiani 
a loro per interesse o per viltà devoti; 6 mosse 
il riso e lo sdegno con rime che parvero “ scherzi ,, 
e furono battaglie vittoriose del buon senso e 
della liberazione d’Italia. 

Il maggiore e più potente scrittore fu Giu- 
seppe Mazzini (1808-1872), che con la forza della 
volontà e dell'ingegno diresse l’azione rivoluzio- 
naria fin oltre il 1850. La sua prosa ricca di 
poesia, vibrante d’entusiasmo, salda e copiosa, 
guadagnò cooperatori innumerevoli alla rivolu- 
zione fatta in nome di Dio e del popolo, col 
pensiero e con l’azione, per l’unità d’Italia e per 
la libertà repubblicana. Forti letture politiche, 
iche, filologiche proponeva ai più maturi Nic- 
colò Tommasèo dalmata, compagno di Daniele 
Manin nell’insurrezione di Venezia, ed esplora 
tore dotto e geniale d’ogni provincia letteraria; 
e insegnavano a meditar sul passato le storie, 
informate anch'esse a intendimenti politici, del 
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Manno, del Cibrario, del Balbo, ilel Cantù, del 
Correnti, del Lafarina, dell’Amari, del Capponi. 
A Firenze, tranquillo centro di studî, il gabi- 
netto di lettura fondato da Giampietro Viesseux 
accoglieva quanti erano nella città o venivan di 
fuori amanti delle buone lettere. Di là uscirono 
l’Antologia e l'Archivio storico italiano, con la 
cui pubblicazione »' iniziò il moderno rinnova- 
mento della storia italiana, non più esposizione 
artistica o partigiana di fatti conosciuti per tra- 
dizione, ma indagine e critica delle fonti, rico- 
struzione obiettiva del passato su documenti 
sicuri, tale da ricercare nell'intimo suo lo svol- 
gimento delle istituzioni, della civiltà, dei co- 
stumi nelle varie parti della penisola. 

L’idealismo della nostra rivoluzione, a cui fu- 
rono ignote le fredde considerazioni del torna 
conto, ebbe la sua espressione più piena nel Pri- 
mato morale e civile degli Italiani di Vincenzo 
Gioberti, il quale, richiamando i suoi coetanei 
alle antiche virtù, vaticinando alla patria sorti 
stupende, propugnava la confederazione e la con- 
ciliazione, mentre il Mazzini ordiva congiure e 
apparecchiava sommosse. Incitava intanto aper- 
tamente all’armi la lirica de’ poeti patriottici, che 
poi cantò con sonori accenti d’entusiasmo la gran 
riscossa del 1848 per opera di Alessandro Poerio 
morto alla difesa di Roma, o seguì la fortuna 
redentrice della Casa di Savoia con Giovanni 
Prati, o con Luigi Mercantini fece fiorire inni 
popolari sul cammino glorioso di Garibaldi. 

Ma l’idealità generosa fu amaramente delusa 
dalla realtà. I moti entusiastici del 48 ruinarono 
nei tragici disinganni del 49. Il Gioberti rico- 
nobbe l’error suo e degli altri, intuì il nuovo 
destino della rivoluzione e se ne fece auspice 
nel 51 col libro del Rinnovamenio civile d’Italia, 
con cui s'annunziò il tramutarsi della coscienza 
nazionale dalle sconfinate aspirazioni ideali allo 
studio pacato del vero, a intendimenti più vi- 
ini e più pratici. Il Rinnovamento, segnando 
l'indirizzo politico che dovea trionfare con l’a- 
zione di Vittorio Emanuele II e del conte di 
Cavour, segnò anche la fine della letteratura pa- 
triottica, la quale, compiuto il suo ufficio di edu- 
cazione e d’incitamento, non aveva più ragione 
di sopravvivere ai fatti compiuti. Classica o ro- 
mantica, essa aveva tratto i suoi elementi dal 
passato, e questo non poteva più bastare nè a 
consolar il presente nò a generar l'avvenire. L'età 
dei diletti “ricordi di scuola, era finita: i tempi 
nuovi chiedevano un’arte nuova, materiata di 
verità e di modernità, e questa non poteva so 
gere ancora, anzi non è riuscita aneora ad af- 
fermarsi nemmeno ai giorni nostri. 


IL 


Tra il 49 e il 59, durante la memorabile “ lotta 
dei dieci anni, contro i vecchi governi restau- 
rati, nel dolore del servaggio ribadito e ina- 
sprito, il meglio delle forze italiane si volse a 
preparare l’azione politica e militare a cui era 
guida invocata il governo del Piemonte. I vecchi 
scrittori patriottici morivano ad uno ad uno, 0 
imanevano quasi dimenticati in disparte, 0 so- 
pravvivevano, come il Manzoni e il, Niccolini, al- 
l’opera loro. Cresceva, nel temporaneo fremente 
sconforto della gioventù, la fama del Leopardi, 
che nella sua disperazione aveva cantato ogni 
più nobile ed alta speranza, e ne innamorava 
altrui. Solo poeta degno di celebrità fu a quei 
giorni Giovanni Prati (1815-1884), verseggiatore 
troppo fecondo, il quale, allentato ogni freno alla 
vagabonda fantasia, architettava poemi macchi- 
nosi, ove molte splendide gemme liriche si per- 
dono in mezzo a strani viluppi di allegorie e 
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di digressioni; € si meritava le censure di Carlo 
Tenca, critico ingegnoso e anima forte, che nel 
Crepuscolo di Milano combatteva impavido con- 
tro le insidie del governo austriaco e contro 
l’arte vacua e inetta dei tardi romantici, sogna- 
tori d’angeli e di nuvole. Dopo il 1854 crebbe 
in vigore e in dignità la stampa periodica; nuovo 
fervore di propositi e di speranze rianimò il tea- 
tro; il romanzo ebbe un solo autore memora- 
bile, Ippolito Nievo (1831-1861), il quale nelle 
Confessioni d'un Ottuagenario descrisse con sin- 
golare potenza di pensiero e di arte la vita de- 
gl’italiani tra lo sfasciarsi dei vecchi ordini po- 
litici e le agitazioni de’ tempi suoi. Ma egli non 
potè mantenere le alte promesse del suo ingegno 
giovanile, perchè, tornando dalla Sicilia ove aveva 
combattuto con Garibaldi, perì miseramente nel 
mare. Era il marzo del 1861. Si proclamava al- 
lora a Torino il Regno d’Italia, e per la penisola 
cominciava la vita novella. 


La quale non fu segno, come si sarebbe po- 
tuto aspettare, di un fecondo e gagliardo rinno- 
vellamento della letteratura. L'Italia, risorta una 
e libera tra le nazioni civili, ebbe a rifare la sua 
educazione e a imprendere studî in cui da gran 
tempo gli stranieri l'avevano sorpassata. Venne 
meno tra noi quell’unità d'indirizzo, quella con- 
cordia intellettuale che aveva governato il la- 
voro degli scrittori nella prima metà del secolo; 
e gl’ingegni si sbandarono smarriti, confusiì nel 
repentino sconvolgimento della vita pubblica, sol- 
lecitati da mille esempî di novità straniere, an- 
siosi di progredire ma obbligati a raccogliersi 
per conoscersi e ammodernarsi. Gil’ italiani vi 
vono dal 1870 in qua in uno. stato, d’ anarchia 
spirituale che contrasta non senza danno e do- 
lore con le tradizioni secolari a cui i padri loro 
erano stati educati. 

I più disparati avviamenti prese l’arte qua e 
là: o tornando col Prati vecchio alle immagi- 
nazioni di stile classico; o con Aleardo Aleardi 
dando nuovo fuggevole favore alla poesia di co- 
lorito e di sentimento romantica; o ispirandosi 
al romanticismo straniero con Emilio Praga e 
Arrigo Boito; o più vigorosamente affacciandosi 
alla vita dei tempi moderni e tentando con Gia- 
como Zanella una felice conciliazione della fede 
religiosa con lo spirito scientifico, in forme di 
schietta e quasi classica eleganza. Un prosatore 
nuovo mosse dai ricordi delle guerre patrie alla 
descrizione de’ costumi contemporanei e de’ paesi 
lontani, con sì bell» agilità d’ingegno da dive- 
nire e serbarsi fino ad oggi il più popolare dei 
nostri autori: Edmondo De Amicis. Novellatore 
e viaggiatore da prima, poi man mano osserva- 
tore sempre più attento dei caratteri umani, 
dipintore sempre più acuto della vita sociale, il 
De Amicis è, dopo il Manzoni, colui che ha dato 
all'Italia la sua prosa più limpida e moderna, 
più vicina all’ uso parlato e pur sempre soste- 
nuta con arte sapiente. Ma egli rimane solo 
nella sua rinomanza universale, e può dirsi, come 
il Mamiani disse del suo grande maestro, un ca- 
pitano senza soldati. 

Poderosissima invece fu l’azione esercitata da 
Giosuè Carducci, intorno al quale si aggirò tutto 
il movimento letterario d’Italia tra 1870 e il ’90. 
Duplice azione, per cui egli è reputato due volte 
maestro, nell’arte e negli studî. Quanto all’arte, 
egli mosse dall’Alfieri, dal Foscolo, dalla lettera 
tura civile del principio del secolo; poi affermò 
l'ingegno suo in poesie ove l’ affinità s pirituale 
con poeti stranieri si manifesta in forme schiet- 
tamente personali, benchè fedeli alla tradizione 
classica, Alla quale tornò per inclinazione nativa, 
poichè classico è in lui il senso della vita, della 


Ing. GERMANO SOMMEILLER. 


Ing. GRATTONI. 


natura, della storia. E se ne valse per combat- 
tere i traviamenti del romanticismo italiano, il 
“ manzonismo degli stenterelli , e l’ impoveri— 
mento delle forme di prosa e di poesia: rinno- 
vando nelle prime la vigoria muscolosa e arguta 
del Giordani e del Tommaseo; ridonando alle 
seconde solidità metrica 6 stile non meno alto 
e robusto .del pensiero. Riuscì a introdurre sta- 
bilmente nell'uso moderno le severe forme me 
triche de’ Greci e de' Latini; trattò argomenti 
politici, storici, d’affotto e di fantasia; infuse 
nuovo sangue nella poesia italiana, o oscurò la 
fama di tutti i suoi coetanei. 

Procede dal suo esempio e dalla sua azione 
riformatrice la famiglia dei poeti viventi; i quali, 
discostandosi dal vecchio dilettantismo improv- 
visatore e corrivo, hanno rinnovata |’ austera 
purezza delle forme antiche, ringagliardito lo 
stile, sollevato l’animo a una severa e virile con- 
templazione del vero. Se fa eccezione il Rapi- 
sardi, poeta fantastico che più s'avvicina al Prati, 
e rimane solo in disparte Arturo Graf, roman- 
tico tedesco in forma di classico italiano, tutti 
quanti son poeti riputati oggi in Italia hanno 
avuto a maestro il Carducci, pure svo.gendone 
in vario modo gl’ influssi: Giuseppe Chiarini e 
Olindo Guerrini accostandosi a esemplari lirici 
d'oltralpe; Severino Ferrari e Giovanni Pascoli 
vagheggiando i modi della poesia popolare; Guido 
Mazzoni ravvivando tra noi con fine grazia la 
poesia domestica; Giovanni Marradi verseggiando 
con corretta esuberanza di melodia; Gabriele 
D'Annunzio rifacendosi via via alle forme del 
Dugento e del Rinascimento. Il Marradi, il Pa- 
scoli e il D'Annunzio sono i poeti che oggi su- 
scitano in Italia maggiore ammirazione e aspet- 
tazione. Intorno ad essi e agli altri scrittori 
ancor giovani e fecondi, a cui l'avvenire aprirà 
forse nuove vie di lavoro e di gloria, non è le- 
cito avventare giudizî sommarî. 

Come si conviene in un’età dominata dallo spi- 
rito scientifico, assai più che la poesia s'avvan- 
taggiò nel secolo XIX la prosa ; la quale assunse 
movenze di nuova efficacia nella descrizione e 
nel romanzo, si snodò nell'esercizio della critica 
e del giornalismo, e, rimosse le viete forme del- 
l’eloquenza accademica, divenne strumento adatto 
alla molteplice alacrità del pensiero moderno. 
Serissero prose critiche di storia, di letteratura e 
di arte Ruggero Bunghi, Marco Tabarrini, Tullo 
Massarani, Gaetano Negri, Romualdo Bonfadini, 
Enrico Nencioni, Ferdinando Martini, Pompeo 
Molmenti, Giuseppe Chiarini, Domenico Gnoli, 
Enrico Panzacchi, Ernesto Masi, Augusto Fran- 
chetti. Anche tra noi il romanzo e la novella eb- 
bero il primato tra tutte le forme di letteratura 
amena, sottentrando ai vecchi poemi nel soddis. 
fare al bisogno di grate fantasie che gli uomini 
sentono, massimamente nelle età in cui la vita 
quotidiana è più affannosa e dura; acconciandosi 
allo studio della verità che è proprio dello spirito 
moderno, e accogliendo le varie tendenze realisti- 
che, psicologiche od estetiche delle letterature 
traniere. Dal naturalismo francese procedettero 
Giovanni Verga, Luigi Capuana e Matilde Serao, 
nelle loro dipinture di costumi paesani, che son 
quanto di meglio ha prodotto la nostra lettera- 
tura narrativa. Anton Giulio Barrili, Salvatore 
Farina e Gerolamo Rovetta l'hanno arricchita di 
libri onesti, piacevoli e arguti: e nuoyo pregio 
le ha aggiunto Antonio Fogazzaro, ricercatore 
della bellezza morale, esteta dell’anima, il quale, 
per il suo carattere poetico, s'avvicina alle let- 
terature germaniche e reca tra noi uno spirito 
d’idealità e di religiosità a cui fa contrapposto il 
nuovo paganesimo di Gabriele D’ Annunzio; Il 
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quale effonde in romanzi fortunatissimi Ja sua 
nativa sensualità, il suo fervido temperamento 
estetico, la sua maravigliosa ricchezza d’imma- 
gini, di reminiscenze e di forme, esprimendo quei 
concetti dell’individualismo edonistico che hanno 
forse un germe nelle Affinità elettive del Goethe, 
e a cui più di recente diede voga l’arte di Théo- 
phile Gautier e la poetica filosofia di Federico 
Nietzsche, Il Fogazzaro nel Piccolo mondo antico, 
il Rovetta nelle Lagrime del prossimo, Federico 
De Roberto nei Vicerè ed Edoardo Calandra nella 
Bufera, hanno ritentato con varia fortuna il ro- 
manzo storico, quale può essere inteso e gustato 
oggidì, cioè non come rievocazione degli eventi 
storici, ma degli effetti ch'essi produssero ne’ co- 
stumi e nel vivere privato de’ nostri padri. 

Altri non pochi poeti e prosatori egregi vivono 
a questi anni; ma, pur con tanti autori e libri 
d’innegabile valore, non è l'arte letteraria quella 
che può vantare maggior pregio tra noi nello 
scorcio del secolo. Se in quanto alle scienze l'I- 
talia può gareggiare con le nazioni straniere, 
queste forniscono all'Italia il maggior numero 
delle sue letture amene. Il meglio del nostro la- 
voro letterario negli ultimi trent’ anni è negli 
studî di critica storica e di filologia. 

Francesco De Sanctis seppe con stupendo 
acume d’ingegno interpretare esteticamente le 
grandi opere letterarie del passato, rifacendo con 
analisi poderosa il lavoro interiore che le produsse. 
Ma non bastava quest'opera d’intuizione geniale 
ai bisogni del moderno spirito positivo, il quale 
vuole applicato anche alle scienze morali il me- 
todo delle scienze naturali, Noi dovemmo rifare 
la nostra storia letteraria con paziente germane- 
imo, ricercando nei documenti la formazione del- 
l’opera d’arte, i suoi elementi di materia e di 
forma, le sue derivazioni dal passato e le sue pa- 
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L'Elettricità e le sue applicazioni industriali 
nel secolo XIX in Italia. 


Cento anni or sono un italiano faceva la più 
grande scoperta che possa vantare il secolo che 
tramonta; grande non solo per le conseguenze 
che ebbe sinora nel campo scientifico e in quello 
vastissimo e proteiforme della pratica, ma anche 
perchè il secolo che sorge riceve in eredità que- 
sta scoperta sfruttata solamente in piccola parte 
e che dischiude l’adito alle più audaci speranze, 
Il secolo venturo trarrà il proprio nome dall’e- 
lettricità, come quello che finisce lo ricevette dal 
ferro; nullameno è giustizia riconoscere, a titolo 
di gloria, che gli ultimi anni del secolo decimo- 
nono furono ben impiegati per preparare la via 
ad un’éra nuova per la scienza e per le industrie. 

Nessuno avrebbe potuto prevedere che l’ap- 
parato di cui Volta inviava, ora è un secolo 
compiuto, la descrizione alla Società Reale di 
Londra, e che dava origine a fenomeni tanto 
singolari, sarebbe stato il punto di partenza di 
una serie straordinaria di scoperte, e sopratutto 
che avrebbe messo a disposizione dell'uomo una 
forza nuova e tanto potente ne’ suoi effetti. Era 
allora una forma inattesa di quella elettricità 
della quale conoscevansi alcune manifestazioni, 
ma dotata di movimento, quasi di vita, capace 
di spostarsi con fulminea rapidità. 

Mentre fra i dotti fervevano le dispute per 
ispiegare i fenomeni dati dalla pila, della cor- 
rente si studiavano tuttavia gli effetti, e Ni 
cholson nel 1801 ne riconosceva la proprietà di 
scomporre l’acqua nei suoi due gas fondamen- 
tali. Proseguendosi le indagini, vari anni dopo, 
nel 1819, Oersted scopriva l’azione sull’ago ca- 
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rentele prossime e remote. Anche di tale severo 
rinnovellamento degli studî filologici fu maestro 
il Carducci, il quale, con Alessandro D'Ancona 
@ Adolfo Bartoli, addestrò i giovani alle indagini 
critiche e insegnò loro con mirabili esempî come 
i fatti letterarî s'abbiano a investigare e a giu- 
dicare. Il lavoro compiuto in questo senso è già 
enorme. Basta a farne testimonianza la collezione 
del Giornale storico della letteratura italiana di 
Francesco Novati e Rodolfo Renier, che ne’ suoi 
86 volumi accoglie una ricchissima suppellettile 
di studî speciali e registra tutto quanto scrissero 
in servigio della coltura storica nazionale Dome- 
nico Comparetti, Pio Rajna, Arturo Graf, Fran- 
cesoo D'Ovidio, Isidoro Del Lungo, Bonaventura 
Zumbini, Graziadio Ascoli, Giovanni Mestica, 
Francesco Torraca, Tommaso Casini e più altri 
maestri, il cui lavoro è valorosamente continuato 
da giovani studiosi sparsi per le scuole e per le 
biblioteche d’Italia, Il moltiplicarsi delle società 
storiche regionali, il diffondersi di riviste e pub- 
blicazioni erudite, la fondazione dell’Istituto sto- 
rico italiano e l'apertura degli Archivt Vaticani, 
atto insigne del pontificato di Leone XIII, hanno 
validamente promosso il rapido ineremento dei 
nostri studî storici. Dei quali è oggi reputato 
principe Pasquale Villari, indagatore sagace non 
meno de’ mali presenti che delle passate vicende 
d’Italia. 


IV. 

Conchiudendo, le opere più grandi, originali e 
vitali della nostra letteratura appartengono al 
principio del secolo, nè furono poi più superate. 
Dal 1830 in poi essa divenne esclusivamente na- 
zionale e occasionale, strumento di guerra con- 
tro gli stranieri e gli oppressori, e non ha più 
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lamitato, per opera di una corrente che venga 
a passare in un filo prossimo all’ago stesso; sco- 
perta che un anno dopo Ampère ampliava de- 
terminando le attrazioni e le repulsioni delle 
correnti, Si palesava così il fatto inaspettato, che 
il magnetismo non era una qualità propria al 
ferro, ma che invece tra il magnetismo e l’e- 
lettricità esiste un’intima correlazione. Venivano, 
adunque, gettate le basi delle teorie. elettro-di- 
namiche ed elettromagnetiche, su cui dovevano 
poi sorgere molteplici invenzioni ed applicazioni, 
da quella pronta del galvanometro, all'altra assai 
più lontana delle dinamo, Al perfezionamento di 
quell’utile apparecchio di misura che è il galva- 
nometro, inventato da Schweigger nel 1820, coo- 
perava efficacemente Leopoldo Nobili (1784-1835) 
il quale, in seguito alla scoperta del Seebeck, sulla 
eletteicità che si svolge dalle saldature del bismuto 
col rame quando vengano riscaldate, trovava le 
pile termoelettriche che, combinate poi da Ma- 
cedonio Melloni (1801-54) col galvanometro, dive- 
nivano uno squisito mezzo per isvelare debolissime 
variazioni di temperatura, e arricchivano la scienza 
| di nuovi strumenti che permettevano d'allargare 
notevolmente il campo delle ricerche sperimentali, 

Colla scoperta delle leggi che Ohm enunciava 
| nel 1827, e che aveva ottenuto cercando di de- 
terminare i fenomeni svariati che presentano le 
| correnti voltaiche, si ebbe finalmente una bas 
nuova e sicura sulla quale riposano tutti gl’ im- 
pianti elettrici moderni, dagli apparecchi d’illu- 
| minazione ai trasporti a distanza della energia 
elettrica per mettere in movimento macchine e 


veicoli; ma la seoperta, di capitale importanza, 
| dell’Ohm, non fu apprezzata che molti anni più 

tardi, e non fruttò al suo autore che, imperituri 
| sì, ma postumi onori. 


per noi valore se non di documento storico, Ot- | 
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tenuto il suo fine con l’unità e l’ indipendenza 
della patria, la letteratura non ritrovò più tra 
noi un indirizzo sicuro; si sviò dietro agli esempî 
stranieri per tutti i sentieri dell’arte, e, per ne- 
cessità di tempi, più che di arte ebbe valore di 
studio. 

Ora i tempi condannano senza pietà all’obblio 
le opere che non hanno più ragione d’ essere e 
gli autori che scrissero troppo. Della seconda 
metà del secolo, in cui si fecero pubblicazioni in- 
numerevoli, resteranno molti saggi d’arte cospi- 
cui, ma non uno forse di que’ grandi libri che, 
rappresentando il genio di un’età, vivono nelle 
età venture, La posterità non ha tempo di rileg- 
gere e di trascegliere; essa ricorda soltanto le 
opere capitali, intere, caratteristiche, le quali 
hanno per l’arte. l’importanza di avvenimenti 
storici decisivi. 

I posteri leggeranno per curiosità 0 per istru- 
zione molti libri del secolo XIX. Ma tre soli libri 
esso impone all’ammirazione perpetua dell’avve- 
nire, alla quale hanno titolo soltanto le creazioni 
sovrane, le conquiste dell’arte, che, al pari delle 
conquiste scientifiche, non si perdono mai. E 
sono i Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, i 
Canti di Giacomo Leopardi.... e la Divina Com- 
media di Dante Alighieri, che nei secoli prece- 
denti ebbe sì studiosi e cultori, ma che soltanto 
il secolo XIX ha fatta sua, illuminandola di tutta 
la sua luce intellettuale, illustrandola con tutto 
il suo sapere storico e filologico, ponendola come 
fondamento della coltura letteraria nazionale e 
come emblema del genio d’Italia in faccia al 
mondo: poichè oggi, al cadere del secolo., per 
opera del secolo, l’autore italiano più diffuso, più 
studiato e più ammirato è Dante Alighieri. 
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Parte precipua nel preparare le grandi e fu- 
ture applicazioni della elettricità ‘ebbero pure 
gli esperimenti di Arago, 1 quale lavorando»sulle 
traccie segnate dalle ricerche di Oersted, osser- 
vava i fenomeni di attrazione di un filo, attra- 
versato dalla corrente, sulla limatura di ferro, e 
stabiliva che mediante la corrente si può tras- 
formare un pezzo di ferro dolce in una calamita 
temporanea. Dopo la immersione dell’elettro-ma- 
gnetismo, Arago osservava le oscillazioni dell'ago 
magnetico sotto l'influenza di corpi metallici, e 
giungeva alla scoperta del magnetismo rotatorio, 
che forniva poscia a Faraday il modo di com- 
piere la scoperta della induzione magnetica, di 
quello sviluppo, cioè, d’elettricità che si verifica 
sotto forma di corrente, in un filo, quando in 
un filo posto in vicinanza del primo si fa pas- 
sare una corrente primaria. Così pure Faraday 
trovava che una corrente sviluppavasi del pari 
quando dall'interno di una spirale fatta con filo, 
si traeva fuori rapidamente una calamita, 4 

Le scoperte di Arago e di Faraday, spinsero 
subito gli studiosi a nuove indagini, nelle quali 
è debito qui notare aver avuta principalissima 
parte il nostro Carlo Matteucci (1811-68); e quanto 
il muovo campo di ricerche fosse fecondo di resul- 
tati di straordinaria importanza, è dimostrato da 
ciò: che alla scoperta delle correnti d’induzione 
dobbiamo quasi tutti i moderni apparati capaci 
di sviluppare elettricità, da quelli minuscoli che 
dànno debolissime correnti, a quelli colossali da 
cui si svolgono correnti potentissime, capaci di 
trasformarsi in luce, in calore, in lavoro. 

Fu infatti in seguito alle scoperte precedenti 
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che nel 1860 il fisico Antonio Pacinotti immagi- 
nava la sua macchina dinamoelettrica, di cui pub- 
blicava i particolari soltanto sette anni dopo; e 
ne dovevano trascorrere altri tre prima che il 
Gramme, valendosi della scoperta di Pacinotti, 
desse pratica attuazione alle di lui vedute. Si 
giunge finalmente a Galileo Ferraris (1847-97), 
così presto rapito alla scienza ed alla’ patria, al 
quale devesi lo straordinario impulso, che ri 
vette nel nostro paese l’elettrotecnica, mercè la sco- 
perta del campo magnetico ruotante; studiando 
il trasformatore a corrente alternata proposto da 
Gaulard e Gibbs, capace di portare la corrente 
elettrica da elevato a basso potenziale, ùl Fer- 
raris giunse a scoprire un fenomeno dato dai 
movimenti ondulatorii della corrente, e analogo 
a quello della polarizzazione della luce. Ottenuto 
un campo magnetico ruotante, il Ferraris ebbe 
pure l’idea di utilizzarlo per provocare il movi- 
mento rotatorio di un cilindro di rame collocato 
dentro e nel centro del campo magnetico, inven- 
tando così un motore di grande semplicità che 
usò in esperienze di scuola e del cui principio 
altri si valse per sfruttarne l’alto valore nelle 
applicazioni industriali. 

A: questi ultimi anni appartengono le sco- 
perte di Hertz originate dai classici lavori di 
Maxwell, sulle ondulazioni ‘elettriche, scoperte le 
quali, col sussidio degli apparati immaginati dal 
bolognese Augusto Righi, e del coherer (le cui 
proprietà: furoio osservate pel primo dal dato 


chi), perfezionato da Branley e da Lodge, dettelo 
modo a Giuseppe Marconi di immaginare quella 
telegrafia senza filì che chiude sì bene il secolo in 
cui la rapidità e la facilità delle comunicazioni 
sono pervenute a limiti “ch'era follìa sperar ,. 
Riflettendo infatti al cammino percorso dalla 
telegrafia, dal punto in cui l'idea di trasmettere 
i segnali a distanza, che tanto preoccupò anti. 
chi e moderni, aveva trovato nelle aste a bracci 
articolati di Chappe quanto di meglio poteva ot. 
tenersi per risolvere il problema, vediamo nel 
1809 il Simmering ricorrere alla scomposizione 
dell’acqua per opera della corrente elettrica, onde 
usarla come un rapido segnale per le comunica- 
zioni fra località lontane, 

Trascorrono tuttavia molti anni prima che, 
colla scoperta dell’elettromagnetismo, si giunga 
nel 1836 a tentativi veramenti pratici, che con- 
ducono al telegrafo ad ago di Wheatstone e all'idea 
fondamentale di Steinheil di servirsi della terra 
come conduttore per chiudere il circuito; finchè 
nel 1837 Morse trova il suo telegrafo scrivente, e 
il globo si copre di quella fitta rete attraverso i 
cui filamenti il pensiero umano si diffonde con 
una prontezza inaudita !, Oggi anche questa rete 
sembra divenir inutile in grazia della geniale e 
recentissima scoperta del nostro Marconi, fondata 
sulla possibilità di trasmettere a grandissima 
distanza le ondulazioni hertziane, mercò aste 
verticali sostenenti i filideg li apparecchi che 
fanno da trasmettitore e da ricevitore. L'impiego 
delle ondulazioni per i segnali a distanza, dall’am- 
bito del laboratorio passa adunque in un campo 
più vasto, nella immensità dello spazio che ci 
circonda, superando distanze che già oltrepas- 
sano i cento chilometri. 

In questa rapidissima esposizione delle prin- 
cipali scoperte relative alla elettricità e del modo 
in cui si seguirono, una cosa è bene di mettere 
in levo: la precedenza, cioè, che l'indagine 
scientifica manifesta in ogni caso particolare sulle 


1 In Italia le linee telegrafiche hanno una lunghezza 
complessiva di 42.005 chilometri, con uno sviluppo di fili 
pari a chilometri 162 960. (Resoconto del 1898). 
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possibili applicazioni di un dato fenomeno, è il 
passaggio costante nel campo pratico, sempre 
però dopo che la teoria ricevette un conveniente 
sviluppo, È vero che fra la scienza pura e le 
sue applicazioni non esiste un confine ben mar- 
cato, 6 l'una e le altre si prestano aiuto a vi- 
cenda; ma oggi che le industrie elettriche vanno 
assumendo uno sviluppo enorme, è opera utile 
il toglier di mezzo l’ inveterato pregiudizio che 
a far delle scoperte bastino la pratica ed il e 
terio. Per trattare con successo una scienza ap- 
plicata, osservava or non è molto assai giusta- 
mente il professore Blaserna, “occorrono due cose: 
la scienza, e il talento speciale e raro di adat- 
tarla a casi concreti e di scendere in tale appli- 
cazione sino ai più minuti particolari, senza per- 
der di vista le grandi linee. Ove queste due 
qualità non si trovino riunite, non abbiamo al- 
tro che empirismo infecondo, talvolta burbanzoso 
e sempre pericoloso. , 

In un discorso, splendido per forma e per chia- 
rezza, il compianto Ferraris accennava alle pre- 
cedenti idee a proposito della trasmissione elet- 
trica della energia, problema che ha dinanzi a 
sè un sì grande avvenire, e che rappresenta la 
sintesi di molte applicazioni scientifiche. Come. è 
noto, il concetto della conservazione della energia, 
che rimonta a Newton, ha ricevuto ;per opera 
delle applicazioni elettrotecniche un forte im- 
pulso ed è entrato in un campo nuovo nel quale 
non si considerano ‘soltanto le forze agenti a di. 
stanza, ma le si seguono nel loro cammino, e si 
determinano le: modalità colle quali il loro per- 
corso si compie. Or bene, quando colle correnti 
di grande intensità si cominciò a studiare la 
trasmissione dell'energia ormai entrata nella pra- 
tica, si trovò che in parte e allo stato latente le 
leggi di tale trasmissione erano già racchiuse nei 
teoremi di Maxwell dai quali scaturiva il largo 
concetto della continuità della energia, che si 
poteva seguire, come cosa materiale, nelle sue 
successive trasformazioni. 

Ma venendo, in questa specie di bilancio scien- 
tifico del secolo XIX più particolarmente alle 
applicazioni dell’elettricità per quanto riguarda 
l’Italia, sia pel passato come per l’ avvenire, e 
valendoci dei dati che un’ illustre ‘elettrotecni- 
co; Giuseppe Colombo, ultimamente esponeva, 
troviamo che fu il nostro paese il primo, in 
Europa, ad iniziare l'impianto idi una officina 
per l'illuminazione elettrica a Milano; esem- 
pio ben presto seguito da Torino, da Roma, da 
Udine, ecc. Il progredire del nuovo sistema d’il- 
luminazione fu sì rapido, che nel nostro pae: 
contavansi sino a*poco ‘tempo fa 2 milioni di 
lampade ad incandescenza e 12 mila lampade ad 
arco. Le officine andarono del pari crescendo in 
numero e in importanza, tanto da esser 2700 
nell’anno scorso, è da raggiunger le colossali di- 
mensioni dell'impianto di Paderno, che dalle r 
pide dell'Adda trae l'energia di 13 mila cavalli 
capaci di alimentare innumerevoli lampade e di 
distribuire la forza a scopo industriale a distanze 
di 35 chilometri; mentre poi è riserbato al secolo 
che sorge di vedere coll’impianto del Niagara 
Falls, ricavare dalla enorme caduta d'acqua una 
forza di 100 mila cavalli, e distribuirla a distanze 
persino di 500 chilometri. 

L'idea di un'altra importante applicazione 
dell’elettricità appartiene ad un italiano, all’ uf. 
ficiale d’artigliera Bessolo, che nel 1855 imma- 
ginava un sistema assai simile-a quello dei trams 
moderni, con presa della corrente:da un filo aereo ; 
sistema che il Siemens, in tempo posteriore e più 
adatto alle innovazioni ardite, completava e ren- 
deva pratico a Berlino nel 1879. Da noi il primo 
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impianto di trams elettrici si fece tra Firenze 
e Fiesole nel 1890, impianto che nove anni dopo 
era stato imitato da altre dodici città con un 
percorso complessivo di 600 chilometri. Di più, 
l’Italia sarà una delle prime nazioni che ten- 
terà un esperimento della trazione elettrica sulle 
ferrovie; esperimento i cui resultati conterranno 
elementi preziosi per le future applicazioni, 0 
pel quale si utilizzeranno 11500 cavalli dati 
dalle acque dell'Adda. 

Anche le applicazioni chimiche della elettricità, 
da cui tutto si attende, persino la sintesi di certe 
sostanze organiche, vanno ricevendo incremento 
nel nostro paese. Dopo d’aver così bene servito 
alla galvanoplastica ed a’ suoi perfezionamenti, 
cui tanto contribuì il Brugnatelli (1761-1818) colla 
doratura, argentatura, nichelatura, eco., la corrente 
elettrica dà oggi al chimico un sussidio potente, e 
alle industrie che dalla chimica dipendono, un 
impulso inatteso. Da noi alcuni primi tentativi 
debbonsi al Garuti che ricorse all’elettrolisi del- 
l’acqua per preparare in grande l'ossigeno e l’i- 
drogeno, e servirsi del primo per la combustione 
nei forni, e per la illuminazione ad incandescenza; 
oggi questo procedimento della scomposizione del 
l’acqua serve per la preparazione dell’ idrogeno 
necessario all’aerostatica, 6 per quella dell'ossigeno 
per la terapeutica. Un ‘altro impianto, citato dal 
Colombo, utilizzando una forza di 10 mila ca- 
valli ricavata dalle acque .del Pescara, dovrà 
servire alla scomposizione del sale marino per 
mezzo della corrente elettrica, onde produrre Ja 
soda necessaria alle fabbriche di saponi e alle 
vetrerie, ed il cloro così utile per le sue pro- 
prietà decoloranti e disinfettanti. A Darfo, sul 
lago d’Iseo, in un impianto con apparecchi imma- 
ginati dallo Stassano, è la corrente elettrica che 
sviluppa il calore negli alti forni ove si opera 
l'estrazione del ferro; 6 numerose fabbriche già 
funzionano 0 stanno per funzionare, che impie- 
gheranno una forza complessiva di 25 mila ca- 
valli a preparare il carburo di calcio da cui sì 
iene quel gas acetilene il quale, oltre ai ser- 
vigi che rende all’illuminazione, mostrasi atto a 
ricevere nuove ed utili applicazioni. 

Rispetto a questo movimento vastissimo delle 
indagini scientifiche 6 delle applicazioni in- 
dustriali della forza meravigliosa che darà il 
nome al nuovo secolo, il paese nostro alle glorie 
del passato potrà aggiungere quelle dell’avve- 
nire, e nella febbrile attività che invade ogni 
parte della terra, far palesi i tesori di energia 
che possiede, Nè l’augurio deve sembrar troppo 
lieto o la speranza troppo ardita. Mentre nei no- 
stri Istituti, uomini chiari e valenti come i pro- 
fessori Blaserna, Righi, Villari, Rbiti, Battelli, 
Macaluso, coll’esempio 6 colla parola guidano la 
gioventù studiosa nelle indagini e nelle scoperte 
di nuove proprietà della energia elettrica, in al- 
tre scuole l’elettrotecnica diviene oggetto d’in- 
segnamento speciale, largamente inteso, e de- 
stinato a diffondere quelle cognizioni indispen- 
sabili a chi alle applicazioni elottriclfe si destina, 
6 vuole affrettarle e farle progredire. 

Ed è bene che così sia. In una conferenza ricca 
di dati e di confortanti previsioni, il prof. Co- 
lombo ha mostrato come 1° Italia per le sue condi» 
zioni orografiche e idrografiche disponga di una 
quantità enorme di forze idrauliche, le quali po- 
tranno utilizzarsi con risultati splendidi per le 
industrie ; il paese nostro così povero in carbon 
fossile, è invece straordinariamente provvisto di 
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quel “carbone bianco, al quale in ogni regione 
s'indirizzano le/mire degl’ingegneri per conver- 
tirlo in forza viva, E col movimento iniziato 
dall’ impianto di Paderno due anni or sono, i 
13 mila cavalli d'allora può calcolarsi che diver- 
ranno, cogl’impianti che sorgono ogni dove, ben 
100 mila al principio del secolo nuovo; cifra me- 
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Col trecento, può dirsi, nasce la ‘pittura ‘di 
Giotto, che domina tutto il secolo; col quattro- 
cento appare l’arte riformatrice di Masaccio e di 
Brunellesco, che un secolo dopo s' amplia in 
forme grandiose per virtù di Michelangelo, di 
Raffaello, del Coi gio e di Tiziano. 

Sopravvenuto il barocco, l’arte si trascina 
nelle stesse formule sino allo scorcio del secolo 
XVII Così sembra proprio che essa si svolga 
nella regolarità dei periodi secolari e dia ra- 
gione a chi dice che fra i passi dell’ umanità e 
quelli del tempo corre un fatale accordo. 

Il trionfo dell'arte, che si plasmava sulle forme 
antiche, risale, si può dire, alla morte del Tie: 
polo, col quale il barocco si spegne sfavillando. 
Finch'ei visse, si sa, non fu possibile ai pseudo- 
classici d'avere il sopravvento, e lo vide bene 
Raffaello Mengs, l’antesignano della nuova scuola, 
che, datosi in Madrid a lavorare in concorrenza 
col celebre decoratore veneziano, n’ebbe la peggio. 

Sepolto il Tiepolo, e decomposte nei deboli 
imitatori le strane, ma liete e ardenti sue vi- 
sioni, la falange dei classicisti, con la critica del 
Winckelmann, con l’arte del Batoni, del David, 
dell’Appiani e del Canova, diventò esercito ag- 
guerrito, dinanzi al quale i vecchi artefici get- 
tarono, fuggendo, le armi, 

Antonio Canova è il nume dell’ arte ‘italiana 
nel primo ventennio del secolo che ora si spe— 
gne. Fu salutato “ principe della scultura e ri- 
formatore dell’arte in Italia. , E qualunque sia 
il giudizio ehe gli artisti odierni fanno di lui, 
resta e resterà sempre ch’ei s'avvantaggiò assai 
sui predecessori nello stile e tornò alle leggi 
eterne dell’arte. I suoi monumenti a papa Rez- 
zonico (Clemente XII) e a papa Ganganelli (Cle- 
mente XIV) fecero una rivoluzione tale da se- 
gnare una nuova èra artistica. Rimasto orfano 
a tre anni, trovò protettori che l’allevarono. Le 
sue prime prove”gli valsero lodi e nuovi mece- 
nati, La fortuna ‘quindi gli si mise a fianco: 
sovrani e papi lo colmarono di ordinazioni, di 
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schina se si pensa che la forza utilizzabile dei 
corsi d’acqua dell’Italia calcolasi ammontare a 
circa 3 milioni di cavalli, di cui un decimo sol- 
tanto oggi è adoperato. Non è quindi troppo ar- 
dito lo sperare che, divenendo sempre più per- 
fetto il trasporto della energia elettrica, il nostro 
paese trovi nelle sue cadute d’acqua una mi- 
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oro e d’onori; i poeti lo cantarono salutandolo 
divino, 
* 

Alla caduta di Napoleone le arti si svolgevano 
sempre sui motivi del Canova, del David e del. 
l’Appiani; ma questi tre campioni dello stile neo- 
classico non lavoravano più. L'Appiani anzi mo- 
riva nel 1817 e il Canova nel ’22. 

Gili artisti che si succedono sono in gran parte 
freddi ed accademici. Fatti, in genere, i primi 
passi nelle piccole accademie di provincia su 
modelli d’una esecuzione levigata, misera, sen- 
z'ombra di spirito, passavfino alle scuole mi- 
gliori di Firenze e di Roma. Fiorivano là di- 
screti artisti, e sopratutto vi si trovavano le me- 
raviglie dell’arte passata. Ma queste non eser- 
citavano influenza alcuna, se non in quanto l’ac- 
cademia accettava per conforme a’ suoi gu: 
I magazzini di molti istituti di Belle Arti e le 
aule di quasi tutti i Municipi d’Italia rigurgitano 
dei saggi mandati dai concorrenti al Pensionato 
e dai sussidiati stessi, Sono tutte composizioni 
gelide, senza colore, di figure drammaticamente 
atteggiate con fondi di monumenti tutti di ma- 
niera, e non variano mai dai soliti argomenti 
della Morte di Virginia o di Soc dell’Edipo 
cieco, del Sacrificio di Polissena, di Filottete nel- 
l'isola di Nasso, di Lucio Albino che raccoglie nel 
suo carro le vestali fuggenti. 

Certo anche allora non difettarono begli in- 
gegni, nè mancò loro l'occasione di mostrarsi 
in grandi lavori, ma lo stile in voga e i pre- 
concetti, che il bello emanasse più che dal Vero, 
dai modelli classici, li incepparono. Riattacca- 
tisi senz'altro a forme antiche, già concrete, già 
sfruttate, furono vecchi senz’essere stati giovani. 

A Roma, dove per lo studio dei modelli an- 
tichi correva il maggior numero degli artisti, 
fiorivano allora Luigi Agricola, Gioacchino Ser- 
rangeli, il Silvagni, il Rubbio, ecc. Emergeva 
però sututti Vincenzo Camuccini, natovi nel 1772 

Egli seguì le idee del David, ma curò anche lo 
studio dei maestri italiani del Rinascimento o. 
meglio, di Raffaello, con poco vantaggio del suo 
colorito. Era un facile disegnatore ed un rapido 
esecutore, ma di poca ispirazione e di nessuna 
originalità, Perciò, forse, i suoi ritratti sono oggi 
più apprezzati che le sue grandi composizioni 
d’argomento romano o del periodo eroicoz del 
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| miera inesauribie di ‘calore, di luce; il mezzo in- 
somma, dopo aver tanto lavorato nel secolo scorso 
ai progressi della scienza, di compiere nel se- 
colo che sorge la. propria rigenerazione eco- 
nomica, 
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cristianesimo."In tutti accatastò reminiscenze di 
scolture antiche e di [pitture cinquecentistiche, 
con così poca fusione, che Pierre Gugrin disse 
“S'è nutrito di Raffaello e degli antichi, ma 
non li ha digeriti! 


* 

La scoltura navigava in migliori acque, chè 
se anche si ripeteva freddamente levigata e leg- 
giadra nell'opera di molti, si sollevava però dal- 
l’ordinario con Alberto Thorwaldsen e con Pie- 
tro Tenerani suo scolaro. 

Il Phorwaldsen, danese, recatosi a Roma di 
ventisei anni nel 1796, finì per rimanervi più 
di quarant’ anni. Nessuno era allora più.di lui 
fanatico sostenitore delle teorie del Mengs, 
del Winckelmann ‘e del. David. Gli sembrava 
anzi pericoloso ed inutile cercare nel vero le 
leggi e i principi dell’arte, quando già si erano 
concretati nella statuaria greca, dalla quale con- 
veniva derivarli. Come mai con tali criteri su- 
però i contemporanei? Procedendo nella rifles- 
sione e nello studio, s’accorse che le forme clas- 
siche, passate per lo spirito-dei canoviani, erano 
divenute fiacche e meschine, e ritornò alle fonti. 
Teofilo Gauthier scrisse di lui: “ Ha studiato 
profondamente l'antico, se n'è imbevuto, ha ve- 
duto la natura con gli occhi d’uno scolaro di 
Fidia: semplificandola, spogliandola dei partico- 
lari inutili, conducendola verso un bello ideale. ,, 

Nella scuola fiorentina, in fama d'una grande 
correzione di disegno, primeggiavano Pietro Ben- 
venuti aretino e Luigi Sabatelli di Firenze. Il 
primo abile, accurato fu anche spesso buon colo- 
ritore; il secondo invece ebbe facoltà «più ardenti 
ed energiche. Lo si vide dal confronto tra i due 
dipinti ch’essi fecero, quasi in concorrenza, nel 
duomo di Arezzo. 

Nelle altre città d’Italia non si seguivano di- 
versi ideali, e il classicismo imperava dovunque 
senza invidie, freddo e composto anche in ar- 
chitettura, quando s’udì un grido di guei Lo 
aveva lanciato Lorenzo Bartolini. Cresciuto in- 
domabile fra le sventure e le ostilità, aveva af- 
forzato lo spirito per la lotta, che sostenne sino 
a sfondare le porte dell’Accademia e ad instal- 
larsi arbitro dell’ insegnamento ufficiale in Fi- 
renze. Giovanni Duprò scrisse di lui: “ Come 
scultore fu grandissimo; più del precetto giovò 
il suo esempio; ristorò la scuola ritornandola a 
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suoi principii del vero; ebbe nemici molti e as- 
siduamente molesti, che non si curava di placare; 
stuzzicato volgeasi a dritta e a sinistra, sferzando 
spietatamente eridendo. , Il Marocchetti, lo stesso 
Duprè e Vincenzo Vela, senza essere scolari di 
lui, si trasformavano o prendevano le mosse dal 
suo esempio, 


» 

Mentre dilagava su tutta Italia il clamore sol- 
levato dall’audace polemica del Bartolini, il quale 
osava schiaffeggiare i pseudo-classici sino a in- 
trodurre nella scuola un gobbo per modello; con- 
tro. la pittura classica insorgeva il romanti- 
cismo, dapprima confinato in qualche volto, poi 
soverchiante in tutto: nei temi, negli atteggia- 
menti, nel colore. Quegli che fra di noi segnò 
una linea ben chiara di demarcazione fu Fran: 
cesco Hayez, ma dobbiamo notare che poco avanti 
il Cornelius e Dr I] in Roma, avevano co- 
minciato, a loro volta, ad eccitare i giovani al» 
l'ammirazione dei pittori preraffaelleschi, .il 
primo consigliando l’arte tedesca e specialmente 
quella del Diirer; l’altro la pittura italiana. 

Gli.avvenimenti politici indirizzavano intanto 
la gioventù a diversi ideali e favorivano l’opera 
di trasformazione artistica, L'Hayez stesso mosse 
dal classicismo e si mutò per via cedendo, con 
la facilità d’uno spirito pronto e malleabile, alla 
corrente, Nel 1812 espone a Milano un Laocoonte; 
otto anni dopo col Carmagnola tenta la nuova 
via; nel 1823 s'impone risolutamente col Bacio, 
capolavoro di commozione sentimentale, scopo pre- 
cipuo dell’arte d'allora. P 

Il piccolo spazio concesso per questa rivista, 
ci toglie ogni possibilità di ricordare quante al- 
tre opere e quanti altri artisti vorremmo. No. 
mineremo appena Adeodato Malatesta (perchè 
seppe nobilitare l’arte sua dipingendo ritratti di 
una bellezza non comune), il Gagliardi, il Bez- 
zuoli, l'abbondante Podesti, il Guardassoni e il 
Bertini, afforzato nell'’ammirazione e nel gusto 
dei nostri grandi antichi. 

Naturalmente intorno al cinquanta tutti, chi 
più, chi meno, tendono a trasformarsi, almeno 
nella tecnica, la quale, sull'esempio di Francia, 
vuol divenire più luminosa, più “arieggiata ,. 
In varie parti d’Italia si fanno sforzi lodevoli, 
ma senza risultato, e spetta ad alcuni napole- 
tani il vanto d’aver trovato una nuova via, ge- 
niale, moderna, piena di luce, quantunque essi 
pure movessero da un insegnamento di classici- 
smo, non meno spietato di quello che aveva in- 
fierito nell'alta Italia. 

Da una parte s'inizierà il vero quadro sto- 
rico, dall’altro lo studio diretto del paese e de- 
gli animali. Gli artisti nuovi saranno Achille 
Venturini, Filippo Palizzi e Domenico Morelli. 


* 
Eccoci quindi all’arte che gli uomini d’ oggi 
riconoscono “come loro ,. Il Morelli crea gli 
Iconoclasti, le Tentazioni di Sant'Antonio e al- 
cuni episodi della vita di Gesù; Bernardo Ce- 
lentano dipinge /l Consiglio dei Dieci e il Ma- 
saniello, Federico Faruffini il Sordello e Cunizza 
da Romano, Cesare Fracassini i Martiri Gorgo. 
miensi, e non registriamo partitamente le opere 
del Vannutelli, del Focosi, del Mosso, del Busi, 
del Pagliano, del Giuliano, del Barabino, del- 
l’Ussi, del Serra, del Maccari, del Muzzioli, del 
Pogliaghi, del Vetri, e di quanti altri hanno 
trattati argomenti sacri, allegorici e simbolici 
come il Laurenti, il Sartorio, il Previati, il Men- 
tessi, ecc. 
D'altra parte, per opera specialmente dei Fra: 
telli Induno si fece strada la pittura di genere, 
che, levati tanti giovani dal trattare sempre ar- 
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gomenti storici o fantastici, li ha condotti alla 
sincera e diretta osservazione della realtà con- 
temporanea e ha valso all'Italia forti ed origi- 
nali manifestazioni nelle pitture del Cremona, 
di Mosè Bianchi, del Favretto, del Michetti, di 
Ettore di Tito, del Faccioli, del Milesi, del Rotta, 
del Moradei. 

Intanto il paesaggio ha proceduto uscendo da 
un passato ancor più modesto e convenzionale 
che quello della figura, ed oggi il nostro paese 
vanta una serie di paesisti insigni, quantunque 
sia stato di recente assottigliato dalla morte di 
alcuni valentissimi come il Pasini e il Segan- 
tini. Restano però sulla breccia il Carcano, i 
Ciardi padre e figlio, il Bezzi, il Fragiacomo, il 
Marchesi, il Sartorelli, il Dall’Oca Bianca, il Gola, 
il Delleani, il Signorini, il Calderini, il De Maria, 
il Sezanni 

Più specialmente datisi al ritratto sono il 
Gordigiani, il Galli, il Corcos, il Grosso, il Tal. 
lone, il Postiglione, il Vanotti 

Non meno valorosa è poi la schiera degli scul- 
tori moderni, che vanta i nomi del Barzaghi, 
del Grandi, del Gemito, d'Ercole Rosa, del Mo; 
teverde, dei Zocchi, del Rivalta, del Butti, di 
Achille d’Orsi, del Calandra, del Cifariello, del 
Ferrari, del Gallori, del Maccagnani, dello Xi- 
menes, del .Jerace, del Trentacoste, del Barberi, 
dell’Alberti, del Danielli, del Nono, del Roma- 
nelli, del Canonica, del Bistolfi, del Bazzaro, è 
già vede sorgere due bellissime speranze nel Ro- 
magnoli di Bologna e nel Graziosi di Modena. 

Non molto numeroso è invece il nucleo degli 
architetti che, dopo i classicisti, hanno lasciata 
una impronta speciale, Apertosi il secolo con 
l’Antolini, il Calderari, il Carasale, il Paternò Ca- 
stello, il Temanza, il Vanvitelli, il Visentini ecc., 
che seppero trarre lavori corretti ed eleganti 
pur dall’imitazione delle forme e delle propor- 
zioni greche e romane, vide poi architetti ricer- 
catori d’elementi statici come l’Antonelli, e di 
uno stile indipendente e vario nel Mengoni, nel 
De Fabris, in Antonio Cipolla, nel Del Moro, in 
Camillo Boito, nel Cook, nel Calderini, in Luca 
Beltrami, in Giuseppe Sacconi, in Ernesto Ba- 
sile, in Gaetano Moretti. 

Dovremo parlare delle arti minori come l’inci- 
sione che nel secolo XIX vantò un Longhi, un 
Toschi, un Rosaspina, un Morghen? o come l’o- 
rificeria, che ha un Bellosio? o la ceramica, che 
vanta i Farina, i Ferniani, i Minghetti, i Cac- 
ciapuoti, i Ginori, ece., ece.? No, davvero! La 
serie dei nomi è già troppo lunga, e più se ne 
fanno, più si va incontro al pericolo di obliarne. 
Certo i dimenticati, non per malanimo, ma per 
difetto di memoria, sono molti e saranno quindi 
molte le proteste altrui e i rimorsi nostri. 


* 

Ma l’arte con la quale si chiude il secolo, è 
ben definita? è ben “consolidata, come con- 
cetto e come tecnica ? O non piuttosto è un’ac- 
cozzaglia di aspirazioni ancora indefinite, in- 
certe, disuguali, dove qua e là corruscano vere 
luci d’ingegno e magari di genio? Donde de- 
riva il disaccordo non più tra scuola e scuola, 
ma fra artista ed artista? 

Certo se si interpellassero i singoli artisti, che 
abbiamo nominati, sui propri e sugli altrui cri- 
teri, sentiremmo un'infinità di dissensioni e di 
disaccordi. Gili uni vogliono passare da innova: 
tori e accusano gli altri di misoneismo; gli altri 
si proclamano conservatori del vero ideale ar- 
tistico e oppongono alla brutta parola misonei- 
smo l’altra ugualmente brutta snobismo. Intanto 
la critica, dalla scomparsa del romanticismo in 
poi, non vede così delineata un’ ulteriore sepa— 
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razione fra un altro vecchio e un altro nuovo, 
da indicarla e consacrarla nella storia. Troppi 
dipingono ancora coi criteri sorti subito dopo il 
romanticismo, e troppo pochi riescono ad im- 
porre con tentativi di novità più tecniche, che 
di concetto e di sentimento. Infatti per quanto 
taluni s'arrabattino in nome d’un rinnovamento, 
Domenico Morelli, il Favretto, il Pasini, il Ore- 
mona sono ancora e resteranno per un pezzo 
“ moderni ,. 

Piuttosto è doloroso vedere come l’Italia non 
abbia oggi, in arte, nessun carattere speciale, 
mentre l’ebbe nelle sue scuole passate, da Giotto 
al Tiepolo, nè abbia quell’armunia di tendenze 
e d'indirizzo che, nelle recenti Esposizioni, hanno 
mostrato d'avere altri paesi, Certo ostacola 
fortemente il progresso dell’arte nostra quella 
smania di nuovo, di originale, di strambo che 
tormenta tutti gli artisti giovani, Il carattere 
spiccato e la perfezione delle vecchie scuole 
provenivano in buona parte dalla disciplina e 
dalla serietà degli artefici. Ogni scolaro seguiva 
le forme e il colore del maestro, con lo studio 
e col genio migliorando lentamente e avanzando 
grado grado. I mirabili lavori del Rinascimento 
risultano infatti, per chi segue e riconosce le 
grandi leggi sull'evoluzione dell’arte, come pro- 
dotti dal lavoro assiduo e ordinato di lunghe 
serie d’artisti. Oggi invece i giovani non sono 
per anche usciti dalle Accademie che già si met- 
tono in contegno e sdegnano di seguire i maestrr 
e si credono perduti se imitano 0 copiano pei 
qualche tempo. Si gettano pertanto a branco- 
lare in cerca di qualche novità che sorprenda 
o sbalordisca pubblico e critici e cadono vittime 
d’un vero delirio che si esplica nella, stramberia 
degli argomenti, del disegno e del colorito. Per 
questo non si formano vere scuole; e se gli ar- 
tisti si considerano per regioni (fatta eccezione 
d’alcuni veneziani), non si vede che abbiano un 
modo speciale di vedere e di sentire, 

E veramente i nostri italiani, in tutte le ma- 
nifestazioni del pensiero, sembrano ignorare la 
massima di Sallustio: Concordia parve res cre- 
scunt, discordia marume dilabuntur! 

Corrado Ricci. 
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IL TEATRO ITALIANO 
NEL SECOLO XIX. 


Un secolo, che comincia con Giovacechino 
Rossini e che ha, al suo termine, quasi una 
luce che lo irradia e getta splendori sull’ au- 
rora del secolo nuovo, il Genio di Giuseppe 
Verdi, può ben dirsi “il grande secolo , del- 
l’opera musicale in Italia. 

Nel 1813 Giovacchino Rossini dà la sua prima 
opera Zuncredi: dopo sedici anni la musica di 
teatro aveva già un tesoro di perfezioni, fino 
allora senza esempio. Il 1829 è una data da 
scriversi in tavole di bronzo, la data del Gu- 
glielmo Tell, da celebrarsi con una nuova olim- 
piade. IL compositore sublime aveva già tem- 
prato in armonie, con limpida vena, gli scherzi, 
le amabili tenerezze immortali della Italiana è 
Algeri, della Cenerentola, del Barbiere di Sivi- 
glia: la grandiosa musica drammatica dell'ultimo 
atto dell’Otello, del giuramento nella Semiranzidi 
ben giudicare ciò che ha fatto il Rossini, 
occorre paragonare le sue opere con quelle dei 
suoi predecessori: allora si comprende quale 
forza di colorito, quale potenza e varietà di 
espressione, quale ampiezza e ricchezze di forme 
egli aggiunse. Effettuò nella Musica una rivo- 
luzione simile a quella compiuta da un altro 
genio, il Goldoni, rispetto alla commedia dell'Arte. 
Sul cadere del secolo XVIII e sul principio del 
nostro i compositori erano ridotti a scrivere quasi 
una trama che i cantanti riempivano, a lor ta- 
lento, con i così detti abbellimenti. Il Rossini 
tolse l'arbitrio, scrisse egli stesso questi canti 
fioriti, ribellandosi ad una tirannia che doveva 
esser poi debellata dalla nuova forma del canto, 
non più vocalizzato, ma sillabico e declamato: 
fino, a cadere, per inappagabile spirito di libertà, 
come avviene, in un nuovo e più arido eccesso 
di servitù. pur dovuta al Rossini ln maniera 
famosa del “ crescendo. ,, 

Quando il Rossini ha cessato di scrivere, si 
rivelano Vincenzo Bellini con la _Sonnambula, 
la Norma e i Puritani: Gaetano Donizetti con 
l' Eliwir d'Amore, la Lucia, la Lucrezia Borgia, la 
Favorita, la Linda, il Don S:bastiano, il Don Pa- 
squale, il Poliuto. Si arriva così fino al 1848: nel 
"29 il Rossini cessava di scrivere: nel ’35 il Bel- 
lini muore: nel ?48 muore il Donizetti... Giuseppe 
Verdi che, fin dal 1842 aveva dato il Nabucco, 
dopo il ’48 ci dà, nel corso di dieci anni, le sue 
opere più popolari, la Luisa Miller, il Rigoletto, 
il Trovatore, ia Traviata, Un ballo ‘in maschera. 

Qual forza espansiva avesse nel mondo il genio 
del Rossinî, ci è rivelato da queste linee che si 
poterono scrivere da uno dei più illustri lette- 
rati francesi, allorchè l’autore della Gazza Zadra 
aveva trentacinque anni. 

“ Dopo la morte di Napoleone, s'è trovato un-alte'uomo 
del quale si parla tutti î giorni a Mosca come a Napoli, 
a Londra come a Vienna, a Parigi come a Calcutta. La 
gloria di questo uomo non conosce altri limiti che quelli 
della civil 

Il Bellini fu chiamato il Petrarca della mu- 
sica: e del Petrarca ebbe:la. dolcezza e la ene 
gia: seppe inalzarsi all’epica e alla lirica più 
schietta: è Teocrito nella Sonnambula, per greca, 
ineffabile semplicità, in certi cori marziali, in 
certi pezzi della. Norma, della Beatrice, dei Pu- 
ritani hw la più viva forza dell'espressione dram- 
matica. Egli sa rendere il clangore delle batta: 
glie e raccogliere il sospiro d'un cuore inna- 
morato, perduto nella folla. Non vi ha compo- 
sitore che abbia saputo spremere tante lacrime 
da’ più begli occhi con la poesia delle note, che 


Giuio MONTEVERDE. 


Giovanni MUZZIOLI. 


abbia rivestito di maggior soavità musicale il 
linguaggio d’ anime appassionate. Si trepida alle 
vibrazioni delle sue note d'amore. Egli parla 
davvero a nome di chi ama. Commuuvere, far 
battere i cuori ecco il punto a cui egli mirava. 
Nella voce umana, il più stupendo modo di 
esprimere, egli cercò e trovò misteriose ricchezze 
atte a rendere tutta l'abbondanza, la squisitezza 
de’ più varii, sottili affetti. E con la nuova lar- 
ghezza data al canto sillabico e declamato egli 
può dirsi ha avuto una immensa influenza su 
le scuole del canto. 4 

Qual genio fosse spento, sul fior degli anni, 
qual riformatore in lui si perdesse, lo accertano 
queste linee, ch’ egli scrisse, ove è contenuto 
tutto il pensiero degli ardimenti, vagheggiati 
poi da coloro che ebbero nome di più osare. E 
s'intende con qual unica potenza il Bellini 
avrebbe osato. Egli scriveva: 

“ Gli artifici musicali ammazzano |’ effetto della situa- 
zione: poesia e musica, per fare effetto, richiedono natu- 
ralezza e niente di più: chi esce da questa è perduto e 
alla fine avrà dato alla luce. un'opera pesante, che solo 
piacerà alla sfera dei pedanti.; non al cuore che riceve 
alla prima le impressioni delle passioni; e. se_il cuore è 
commosso s'avrà sempre ragione in faccia a tante e tante 
parole, che non potranno provare un’acca. , 

Egli fu il vero musicista, interprete della sem- 
plicità, della natura. 

enio portentoso per versatilità e per profondo 
sentimento, è Gaetano Donizetti. Egli era nato 
a sentire e significare in note le commozioni, a 
lui prorompenti dall’animo, Compose in sei set- 
timane la Zucia, in sette giorni l'Elizir d'A- 
more, in otto il Don Pasquale. Imita prima il 
Rossini, poi il Bellini, ma trova una sua via e 
vi stampa un’ orma indelebile. È un gran poeta 
della frase musicale: in certe, fra le sue più 
belle opere, discende da’ romantici, ne ha Fin- 
canto, la eloquenza, le attrattive affascinatrici. 
Vi esalta, come nel duo finale della Navorita, è 
vi commuove e vi rapisce, a suo grado. Ha l'e- 
leganza, la somma grazia nella commedia. L’E- 
lixir e il Don Pasquale sono modelli di comica 
leggiadria. Come il Rossini dal terzetto del Bar- 
biere “ zitti zitti, piano piano , arriva al ter 
zetto del Guglielmo Tell, dall'aria di Figaro alla 
preghiera del Mosè, dalla cavatina di Rosina 
alla canzone del salice di Desdemona e al canto 
dantesco del gondoliere, così il Donizetti va dal 
duo fra Norina e il Dottore a quello tra Leonora 
e Fernando, dalla grand’aria' di Dulcamara al 
rondò della Lucia, dalia brillante serenata : “ Come 
è gentil , alla patetica aria, ineguagliata espres- 
sione del dolore umano: “Or che a Dio spie- 
gasti Valî! , 

Giuseppe Verdi è il genio più impetuoso, più 
severo, diciam pure, più fiero, che abbia avuta 
la musica italiana. Quando egli principia a se 
vere, l’Italia si ridesta come da un assopimento. 
cerca nella sua musica la voce della patria, un 
interprete all’agitaziohe che già solleva gli animi. 
E si vuol gridato sulla scena, in armonie, quello 
che molti’ pensano-e non si può rivelare, se non 
con sospettose cautele, anche ne' familiari col- 
loqui. La musa del Verdi è come il simbolo rag: 
giante della patria risorta, in'quella sua prima 
musica sì sentono le allusioni, vi è la febbre 
del tempo, gli uditori entusiasti si dibattono 
nelle platee fra le sentinelle austriache... Il Verdi 
è come un di quegli antichi poeti; quasi sacri, 
che preconizzano l'avvenire di un popolo libero; 
è un musicista che porta un elmo e una corazza: 
Si direbbe che certa sua musica giovanile è un 
discorso armato: sermo galeatus!... La trasforma- 
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zione continua del suo genio ha del prodigio: 
si paragoni Ja musica descrittiva dell'Attila a 
quella del Fulstaff: si paragoni l’autore del Na- 
bucco all’autore dell’Aida, dell’Otei 

Il suo crepuscolo ha fulgori meridiani... la sua 
vecchiezza, se così può chiamarsi una maturità, 
la quale sempre rifiorisce, gli dà le più liete 
ispirazioni: serena poderosa vecchiezza! Si di- 
rebbe, egli è come Anteo, gigante, che ringio- 
vaniva, ringagliardiva toccando la terra. Non 
vi è esempio nella storia del teatro di una mente, 
per tanto spazio di tempo, sì sa © sì fertile 
d’idee, Egli è più versatile, più meraviglioso, nel 
momento in cui sembra, universalmente, intor- 
pidirsi la fantasia. Quando, di solito, gli stessi 
fortissimi intelletti si raccolgono e tacciono, egli 
si profonde e canta la sua più gaia canzone. Si 
mantiene eguale; giovane e provetto: un grande 
genio e una grande ci nza: sin: dalle sue 
prime opere ha l'energia, i rapidi movimenti, la 
esuberanza e originalità dei ‘ritmi, parla, come 
gli altri nostri genii della musica che lo ave 
vano preceduto, un linguaggio tutto suo, uni. 
camente suo: si trasforma, abbiam detto, non 
perde però mai il suo carattere, pur seguendo, 
anzi presentendo ogni progresso, o meglio ogni 
trasformazione dell’arte: è sempre schiettamenti 
spiccatamente italiano. Non imita ed è inim 
tabile. 

Rossini, Bellini, Donizetti, Verdi: ecco i nomi 
di quattro compositori, ciaseuno dei quali sa- 
rebbe bastato alla gloria di una nazione. Essi 
rininovarono, e molto, il che oggi alcuni com- 
prenderebbero meglio, se ripensassero che Jp 
espressione dell’idea e del sentimento è variabile, 
o, a dire con più rettitudine, si trasforma col 
tempo in tutte le arti.... Muore una parte di certe” 
forme e solo sopravvivono sovrane bellezze che 
sono come un linguaggio immutabile nel mondo 
delle fantasie e delle intelligenze, Rinnovarono 
e furono però tutti e quattro aspramente com- 
battuti, a” primi tentativi, dai contemporanei. 

Certe prime rappresentazioni dei loro capola- 
vori furono battaglie, le altre, a poco a poco, 
divennero apoteosi. Ùl tempo è il grande colla- 
boratore dei genii.... Essi lavorano per lui; la 
propaganda degli anni è irresistibile per la di- 
vulgazione delle sane novità, che destano sem- 
pre ribellioni. Chiunque reca una nuova verità 
nel mondo deve soffrirne: l’uomo è tale che non 
sa arrivar al vero, 6 ci è palesato dalla sua sto- 
ria ininterrotta, se non per la via difficile. Tutti 
gli alti, nuovi giudizii nascono deboli e soffocati, 
per un tratto, dalla cieca forza di vecchi pre- 
giudizii, 

Il vecchio Zingarelli, sgomentato dalla potenza 
di novità del Rossini, gridava a’ suoi scolari; — 
“Non seguite le orme del Pesarese!, 

La via di Eleusi, in cui s'incontrano sulle 
prime pochi fedeli, antiveggenti, si cuopre col 
tempo di moltitudini innumérevoli. Certi genii 
s'inalzano fra le violenti contradizioni; epme 
le aquile nell’uragano.... Gli Aristarchi non ne 
possono impedire, a nome di arcaiche formule, 
il progresso, come un, grano di sabbia non può 
fermare |’ Oceano.... I dissidi cessano: e, scorsi 
anni, il pubblico di tutto il mondo civile, non 
ha che una voto per acclamare, che un'anima 
per ammirare, le opere più:belle dei quattro in- 
signi compositori italiani, Da genii militanti essi 
divengono, l’uno dopo altro, -genii trionfanti: 
la loro gloria è una luce, la loro influenza un 
règno senza confini: alle ostilità succede la so- 
vranità consacrata. 

La conclusione è, dunque, che le opere di 
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questi quattro sommi italiani, malgrado le di- 
spute, ebbero in ogni parte del mondo un suc- 
cesso senza esempio: quella musica si diffuso 
da’ paosi più civili sino alle capanne dei sel- 
vaggi, fu musica veramente dominatrice e, alla 
fine del secolo, la miglior parte di essa è sem- 
pre giovane, attrae sempre il pubblico, e basta 
che un cantore ne sappia eseguire poche note 
con abilità, eccita negli uditori il fanatismo. 
Non manca, nè si è illanguidito il bello nella 
più fina parte di questa musica; mancano, pur- 
troppo ad essa gli idonei esecutori. 

È, accanto ai genii maestosi di cui abbiamo 
parlato sin ora, e che daranno nome al secolo, 
quanti preziosi compositori abbiamo avuto: ba- 
citare, tra i primissimi, il Mercadante, il Pa- 
ni, autore della Safo, il Mayr la cui Locan- 
diera, tolta dalla commedia del Goldoni, oggi 
potrebbe, secondo noi, essere ritentata, il Paor, 
il Pucitta, il Coccia, il Morlacchi, l’Asioli, il Co) 
pola, il Fioravanti, i due Ricci, Lauro Rossi, la cui 
opera i Malsi monetari fu eseguita anche dalla 
Malibran: l’ Apolloni, il De Giosa, il Cagnoni, il 
Pedrotti. E su tutti ci sarebbe da dir molto: la 
brevità prescritta nol consente. 

Nella seconda metà del secolo abbiamo il Mefi- 
stofele di Arrigo Boito, che può essere conside- 
rato un capolavoro della più poetica ispirazione 
in certe parti: la Gioconda di Amilcare Ponchielli 
altra splendida opera; il /2uy Blas di Filippo 
Marchetti, di cui piacquero le genialissime me- 
lodie che nello spazio di quattro anni, fu ese- 
guito in sessantadue teatri. Queste tre opere eb- 
bero singolare fortuna: le due prime, un po’ con- 
trastate in sul nascere, poi sempre più grandi, 
e passano, vive, e molto vive, al nuovo secolo. 

Opere popolarissime, rappresentate in centi 
naia di teatri, e che proseguirono nel mondo la 
tradizione di successo della musica italiana, fu- 
rono la Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni, 
il cui capolavoro è, per noi, il Ratei}, veramente 
la prima opera da lui scritta e nella quale sono 
accumulati tesori di musica; la Bohème di Gia- 
como Puccini e, a qualche distanza, i Pagliacci 
di Ruggero Leoncavallo. Tali opere, ripetiamo, 
ebbero già vigorosa forza di vita, poichè già si 
eseguirono in ogni parte del mondo. Si aggiunga 
la Fedora di Umberto Giordano, giovanissimo 
compositore, che ha rivelato con quell’ opera 
abilità e conoscenza del teatro. 

Ma non è il momento di dar un giudizio as- 
soluto su le opere di tali compositori, dir quanto 
aggiungono alla musica italiana, quanto sieno 
dominati da influenze francesi 0 tedesche: un tale 
giudizio spetta al tempo! 
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52 Certo che, argomentando dal successo, i nuo 
compositori italiani gareggiano con quelli di ogni 
altra nazione e li superano: e si comprende ec- 
citino le invidie, 

Ma se, dal 1813 (data del Tancredi) al 18938 
(data del Falstaff), l’opera italiana è sicuramente, 
indiscutibilmente dominatrice nei principali tea- 
tri del mondo: si pensi che il solo Guglielmo 
Tell aveva avuto a Parigi sino al 1869 cinque- 
cento rappresentazioni: non si può dire altret- 
tanto del nostro Teatro drammatico. 

Il secolo incomincia con le tragedie: e le 
più famose sono quelle del Monti, del Foscolo, 
del Pindemonte, del Pellico, poi del Niccolini, 
del Gazzoletti, a non citar altri. Questa lettera 
tura dà frutti innumerevoli, se non molto nu- 
tritivi. Si pensi che, per diécine di anni, come 
poi i sonetti, si scrivevano tragedie fin dagli 
scolari di rettoriea e alcuni riuscirono a farle 
rappresentare e destar clamori, Oltre le tragedie 
si recitano nella prima metà del secolo i drammi, 
tradotti dal tedesco, le commedie dello Scribe. 
E si rivela subito, in certe opere, la disposizione 
degl’italiani al dramma storico, di cui dovevamo 
avere ottimi esempii. A diecine, a diecine si ser 
vono, ne’ primi anni del secolo, commedie, lavori 
romantici, numerosi come le foglie e che, come 


le foglie, in autunno, al primo vento si disper- 

dono, nè lasciano traccia di sè, 

Degli autori più in voga, il Nota fe il Fede- 

l'uno rifà la commedia goldoniana, con 
si 


rici, 
parco successo e senza efficacia di durata 
ispira a drammaturghi francesi, che indiri 
zano i loro lavori a' pubblici ingenui dei teatri 
più popolari di Parigi. Vincenzo Martini ci dà 
un genere di commedia che non può essere di- 
menticata nella storia dell’arte drammatica ita- 
liana: è il valico dalla trita e convenzionale 
commedia, rampollata dopo il Goldoni, alla com- 
media moderna, Il suo, Cavaliere d'industria, e la 
sua Donna di quarant'anni, meno originale dol 
primo lavoro, non possono trascurarsi da chi 
intenda scriver la storia del nostro teatro di 
prosa. 

Poi vengono David Chiossone, Teobaldo Ciconi, 
F. Augusto Bon, Paolo Giacometti, che danno 
tutti lavori, i quali hanno vita di anni su la scena, 
rimangono nel repertorio: ma su tutti ottiene il 
primato Paolo Ferrari. Non accade qui discutere 
il merito delle sue commedie: alcune, crediamo 
non possan morire, /l Goldoni, La Satira e Pa- 
rini, La medicina d'una ragazza ammalata. Paolo 
Ferrari è l’unico autore italiano, al nostro tempo, 
che per un quarto di secolo abbia avuto schietti, 
non artificiosi, architettati successi, da un capo 
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all’altro d’Italia, che abbia dato modo a valen- 
tissimi e rinomati attori di formarsi, di rivelarsi 
ne’ suoi lavori. I suoi pregi, i suoi difetti por- 
gono appicco a discussi ni, che qui non sono 
opportune. Nè il merito, nè il successo degli ul- 
timi suoi lavori corrispuse al merito e al suc- 
cesso de’ primi, Ma nessun altro autore italiano 
ne ha pareggiato, al nostro tempo, la fortune 
è il solo, di cui la fama esca intatta dal chiu- 
dersi del secolo, fra gli autori drammatici ita- 
liani, nati prima del 1830. 

Le commedie migliori, più fini, tra noi, fu- 
rono quelle scritte in dialetto. Giacinto Gallina 
ha fatto davvero rivivere il Goldoni, e sono ee- 
cellenti commedie il Monsù Travet ‘del Berse- 
zio, altre del Pietracqua. La questione della lin- 
gua fu da alcuni recata in mezzo a spiegare il 
fenomeno, 

Ma non possiamo inoltrarci per tali intricate 
questioni, Anche il Gherardi Del Testa scrisse 
commedie felici, ma che sono più che altro “ to- 
scane,, e poco furon gustate fuori 6 anch'esse 
si leggono per amor della lingua. 

La nostra eccellenza è nel dramma storico: 
citiamo i lavori di Pietro Cossa, l' Arduino del Mo- 
relli, 1 Alcibiade, la Sposa di Menecle, un vero 
capolavoro, di Folico Cavallotti; i poetici lavori, 
alcuni de’ quali puri gioielli, di Giuseppe Giacosa. 

La poesia ci fu propizia: citiamo gli elogan- 
tissimi proverbi di Ferdinando Martini, 

Il nostro teatro di prosa non ha dato lavori 
che abbiano avuto una divulgazione mondiale, 
come certi lavori, 6 anche d’autori contempora- 
nei, del teatro inglese, francese @ teda 

Di molti 
commedie, drammi, tragedie, 
spetta al critico, che scrive; 
colo venturo. 

La Cavalleria Rusticana di G. Verga, può 
dirsi abbia avuto successo mondiale e furon 
molto discusse, in Europa e in America, le tra- 
gedie di G. D'Annunzio, nelle quali, a non dir 
d'altro, egli ha cercato richiamare ‘a suprema 
bellezza di stile il nostro Teatro di prosa, che 
n'ebbe penuria sin dal suo fondatore: il Goldoni. 

Ma il cuore si apre a grandi speranze. Ab- 
biamo una coorte eletta di giovani combattenti 
che, uscendo da grame, sterili imitazioni, ci pro- 
mettono dare un vero teatro nazionale, studiando 
finalmente la vita italiana, magnifico tema cho 
mancò ai predecessori. Jo saluto questo drappello 
di giovani valorosi, ne'cui layori è, sin ora, un 
fecondo germe di avvenire. Colui che scriverà 
il riassunto del nuovo secolo, fra cento anni, po- 
trà con equanimità giudicarli. Oggi noi ci con- 


e valentissimi. viventi, che scrissero 
il giudizio assoluto 


la storia del se- 
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gratuliamo già con essi de’ nobil 
de’ trionfi ottenuti. Il progresso è lento, ma con- 
tinuo; sempre si va innanzi e molto innanz 
Occorre avere la fede. Sempre avanti... sempre 
avanti nella via della luce, della bellezza, della 
verità ! 

E, prima di finire, ricordiamo come l' Italia, 
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L’ITALIA INDUSTRIALE 
NEL SECOLO XIX. 


lo strepito delle macchine che il XIX se- 

chiude in Italia, è fra Je più accalorate 
ioni intorno a questioni economiche e in- 
ali, è fra l’intenso desiderio di ogni parte 
politica di alleviare i tributi, che più incombono 
sulle classi meno abbienti e fra invocazioni fre- 
quenti alla pace © al lavoro. 

L’ antitesi fra le condizioni pacifiche e labo- 
riose nelle quali il secolo si chiude, e le condizioni 
nelle quali nasceva fra le armi © le glorie na- 
poleoniche, è più che mai evidente. 


È fr 
colo 
discu 


Nel Medio Evo l’Italia ebbe una fioritura di 
industrie splendida, relativamente al tempo. Po- 
scia, all'infuori di alcune industrie artistiche, 
quali, per esempio, le vetrerie, le oreficerie, poco 
le era rimasto. L'industria della filatura e tor 
tura della seta si manteneva all’inizio del secolo 
fra le più diffuse nei centri agricoli dell'Alta 
Italia, è quella del cotone, che già in Toscana e 
nella Liguria formava oggetto di lavoro dome- 
stico, si spingeva pure in Lombardia. I primi 
impianti per la tessitura del cotone in Milano 
datano appunto dal 1808. 

Non si può tuttavia parlare d’industrie vere e 
proprie, nè di un’Italia industriale. Napoleone 
Bonaparte, console 0 imperatore, non acconsen- 
tiva il formarsi di un'industria continentale. Sol- 
tanto 1’ Inghilterra poteva dire, tra il 1800 e il 
1810, di avere delle fabbriche, sia di macchine, 
primitive ancora, sia di tessuti, e poteva, ap- 
punto collo sviluppo di queste sue energie indu- 
striali, sostenere la lotta con la Francia. Gli sto- 
ci non esitano a dichiarare che fu precisamente 
il rapido svilupparsi dell'industria cotoniera che 
diede all’Inghilterra la forza e la «icchezza per 
tener fronte e vincere Napoleone L 

Quanto all'Italia, è giusto dire che durante l’e- 
popea napoleonica, il lavoro, quantunque a stento, 
procedeva fra noi. Dalle piccole bacinelle a fuoco 
diretto, usciva terso e brillante il nobile filo; 
in Toscana si istituivano scuole di tessitura per 
le fanciulle povere e si provvedevano alle fa- 
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nei secolo che oggi finisce, abbia dato una mi- 
riade di grandissimi cantanti e di grandissimi 
attori, che meravigliarono il mondo e onorarono 
tanto sino alle più remote regioni il nome ita- 
liano, diffondende e facendo amare la nostra lin- 
gua armoniosa. 

D l’artista oggi”più universalmente idolatrata, 
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miglie campagnuole i telai rudimentali, che si 
diffondevano anche altrove per la tessitura, oltre- 
chè del cotone, del lino e della canape, prodotti 
dell'agricoltura nostra; altre industrie, della 
lana e della paglia, ad esempio, in talune provin: 
cie, procedevano ad alimentare il focolare dome- 
‘ — in una parola l’Italia riusciva col pro- 
prio lavoro a provvedere ai bisogni, diremo così, 
casalinghi dell’Italia. 

Ma caduto l'impero napoleonico, fu una nuova 
rovina, I piccoli Stati, che sorsero dal disgrega- 
merto dell'impero napoleonico, divennero altret- 
tanti centri di consumo per l'Inghilterra, che non 
invano avea mandato a Sant'Elena il suo nemico 
mortale. Ne avevano visti dei falò di merci in: 
glesi le piazze di Venezia, di Livorno, di Torino, 
di Verona, ecc., tra il 1808 e il 1813! Ma in com- 
penso, dopo il 1815, le merei inglesi innondarono 
i mercati europei e specialmente 1’ Italia. 


* 


Distrutto, nonchè il regnò, il sogno di un re- 
gno d’Italia, nuovamente divisi e sottomessi, i 
nostri comuni e i nostri piccoli centri, l’attività 
italiana non poteva riaffermarsi neppure nelle 
sue arti secolari, tanto meno in nuove industrie. 

Poterono, nella sicurezza della pace, tornare le 
braccia ai campi già negletti e l'agricoltura potò 
meglio avviarsi, ma nè l'aristocrazia, nò la bor- 
ghesia potevano ancora comprendere la lotta in- 
dustriale. Era, del resto, possibile una simile 
lotta, senza preparazione e senza mezzi? E dove 
e come e per chi impegnarla? Dove era mai VI 
talia allora? Altro essa non era che un’espres- 
sione geografica! L'anima italiana, ecco quella 
che doveva essere prima costituita, per poter for- 
mare l’Italia politica e trarre da questa l’Italia 
economica | 


* 


Nell'intervallo torpido ed ozioso che corse fra 
il 1815 el il 1848, Giovanni Dumas introduceva 
a Pisa i telai perfezionati per la tessitura del co- 
tone; G. B. Magno e la ditta G. Zuppinger ugual- 
mente facevano nella provincia di Bergamo, Co- 
stanzo Cantoni in Brianza ed altri in altre pro- 
vincie; nel Veneto e nel Biellese, i maggiori di 
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su le scene, in ogni parte del mondo, e tuttora 
giovane, fra altre emule, fra altri emuli, d'ogni 
paese, che sono al declinio, è un’artista italiana: 
Eleonora Duse. E siamo pure orgogliosi nel fa- 
scino di questo gentile primato ! 
Giulio Piccini 
(Jarro.) 
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coloro, che furono poi lustro dell’ Italia indu- 
striale contemporanea, i Sella e i Rossi, alla car- 
datura e alla filatura della lana aggiungevano 
con qualche intensità la tessitura. Anche in quei 
tristi anni: si svolgeva poderosa l’industria pri- 
maria della filatura della seta, industria per al- 
tro essenzialmente agricola, poichè in massima 
parte destinata a rimunerare la mano d'opera 
dell’agricoltore, e un prodotto agricolo, specie per 
l'alta Italia, di grande importanza, il gelso. Ma 
anche quando l'agricoltura nostra, molte forze 
adiessa non essendo sottratte, era in pieno idil- 
lio, la provincia di Como non aveva ancora la 
più lontana idea delle fabbriche di tessutf serici 
di cui essa va ora orgogliosa. 

D'altra parte poi l'industria del ferro si svol. 
geva appena adeguatamente ai bisogni locali, 
ignara dei metodi di escavazione, di fusione, di 
lavorazione, che fino dal principio del secolo 
erano puré ‘in attività in Inghilterra, nel Belgio, 
in Francia, ecc.; si ignorava affatto quella grandé 
ricchezza nostra,, che è, secondo l’espressione 
della mente divinatrice di Camillo Cavour, il 
“carbone bianco , (le forze d'acqua); la fabbri 
cazione della carta obbediva soltanto a mezzi pri- 
mitivi ed empirici; d’officine meccaniche non 
c’era ombra, non potendosi chiamar tali quelle po- 
che e miserabili dedicate alla fabbricazione dei 
più comuni strumenti, 

Mancando l’Italia politica, non poteva esistere 
un’ Italia industriale, 


* 


Soltanto quando l’ Italia fu uno Stato libero 
ed uno, soltanto allora la borghesia italiana potò 
iniziare la trasformazione economica della na- 
zione, Fu da allora che i trattati di commercio 
a furono più considerati come compromessi po- 
itici 

Dieci anni dopo la proclamazione dell’ unità 
d’Italia, tra il 1869 e il 1872, fu compiuta la 
grande inchiesta industriale, dalla quale inco- 
minciò a comprendersi come per l'interesse no- 
stro non potevasi in tutto e per tutto obbedire 
alle idee del Cobden e del Bright. 

Non è qui il caso di discutere di libero scam- 
bio e di protezionismo; Cavour disse che si do- 
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veva entrare nella via del libero scambio con 
moderazione coloro che si diressero, appena dopo 
il 1870, alle industrie, mostrarono la necessità 
d’un temperato protezionismo. E fu appunto con 
le riforme doganali del 1878 e del 1887 che il si- 
stema dei dazi compensatori prevalse; e grazie a 
questo sistema la nostra produzione potè met- 
tersi grado a grado al livello della produzione 
straniera, pure dovendo sopportare imposte più 
gravi, dovendo in molti casi pagare di più 
le materie prime, e dovendo troppo largamente 
rimunerare il capitale. 

Ah, non negatelo, 0 pessimisti, o laudatori 
dei tempi passati! ne abbiamo fatto del cam- 
mino in una ventina d’anni! Im passato impor- 
tavamo una grande quantità di merci manu- 
fatte, già pronte al consumo, ed esportavamo 
materie prime, che non si consumavano in paese; 
ma ora importiamo una grande quantità di ma- 
terie prime, che trasformiamo ed adattiamo al 
consumo delle nostre fabbriche, guadagnando 
all'economia nazionale tutti i salari e l'aumento 
di valore della mercede. Ed ora per giunta espor- 
tiamo una quantità sempre crescente di materie 
manufatte, e consumiamo nei nostri grandi cen- 
tri industriali ed operai, sorti con incredibile ra- 
pidità, una buona parte di quei prodotti del 
suolo, che dapprima si esportavano, 

Uno sguardo agli indici misuratori del movi 
mento industriale, — consumo dei combustibili, 
forza dei motori, forze idrauliche, — offre sù- 
bito la dimostrazione dei grandi progressi rag- 
giunti. Nel 1887 il valore complessivo dei com- 
bustibili consumati in Italia, importati dall’ e- 
stero, o prodotti nel Regno, raggiungeva 116 mi- 
lioni di lire; nel 1898, anno in cui ancora non 
si erano determinati gli aumenti di prezzo ve- 
rificatisi di poi, raggiungeva i 180 milioni, — Il 
numero delle caldaie a vapore per usi agrarii 
e industriali, escluse le locomotive, le macchine 
marine, ecc., da 14502 nel 1890 salì a 20472 nel 
1898.— Le concessioni d’acque, a tutto il 1877, 
per lo sviluppo di forza motrice, erano valutate 
a 176.000 cavalli ; alla fine del 1898 si avevano dis- 
ponibili oltre 600 000 cavalli di forze idrauliche! 

Tutte le industrie furono in breve tempo in 
grande progresso. Le minerarie, aumentarono 
quasi costantemente dal 1871 al 1898 per ciò che 
riguarda le quantità estratte, se non sempre pel 
valore corrispondente; — così pure le metallurgi- 
che; — aumentò la produzione del ferro e dell’ac- 
ciaio dal 1888; — dal 1886 incominciò a Terni la 
fabbricazione delle rotaie, seguita, poi, da quella 
delle corazze di acciaio pei navigli; — dal 1892 
si fabbrica pure per noi @ fra noi la latta, ed ha 
incremento la produzione del rame e delle sue 
leghe. Si producono nelle nostre officine metal- 
lurgiche piombo, argento, oro, antimonio e mer- 
curio. Tutte le officine mineralurgiche (cioè quelle 
che trattano sostanze minerali non metalliche) 
quanto le officine meccaniche, sopportando va- 
lorosamente talune crisi, spinsero gradatamente 
la loro produzione da 50 a 70, a 100 milioni 
di lire annue, I prodotti chimici, dai sali di chi- 
nina alle candele, ai saponi, alla colla, alle pro- 
fumerie, alla gomma elastica, iscritti trent'anni 
fa per cifre irrisorie, sono segnati ora per una 
produzione di 50 milioni di lire annue. 

* 

I progressi dell'industria tessile sono fra i più 
notevoli. Nella seta le filande con bacinelle a 
fuoco diretto hanno ceduto il posto ai grandi 
Stabilimenti a vapore, — e il telaio meccanico 
Sostituisce quello a mano. La produzione della 
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seta greggia che? cinquant'anni addietro non 
raggiungeva il milione di chilogrammi, si può, 
ora, stimare intorno a 4000000 di chilogrammi 
annui. Pur troppo i filandieri chiudono male il 
secolo XIX. Il 1900 non è stato propizio ai loro 
affari; le guerre nell'Africa del Sud e nella Cina 
hanno impedito gli assorbimenti aspettati da pa- 
recchi grandi mercati, e la seta greggia, in poco 
volger di mesi, ha subìto gravi ribassi di prezzo. 
I tessitori pure — cioè, la grande fabbrica di 
seteria di Como, la quale si è messa in piena 
concorrenza colla fabbrica lionese — attraversano 
un periodo di minore lavoro in confronto degli 
anni precedenti, ma quale produzione cospicua 
è tuttavia la loro! Anche nei tessuti serici 
siamo più importatori, ma esportatori: si può 
valutare a circa100 milioni di lire all’ anno il 
prodotto della nostra tessitura serica di cui oltre 
la metà va all’estero, 

Enorme poi è stato lo sviluppo dell’industria 
del cotone. 

Oggi noi importiamo e lavoriamo oltre cento e 
dieci milioni di lire in cotone greggio, pari a 
1400 000 chilogrammi di materia prima, e impor- 
tiamo soltanto per 17 milioni di manifatture. Dal 
1887, epoca delle riforme doganali ad oggi, il con- 
sumo € la trasformazione della materia prima è 
aumentata di un milione di quintali. Ma v'ha di 
meglio ; ed è che noi esportiamo già oltre 60 mi- 
lioni di manifatture di cotone. Ne risulta che 
l'economia nazionale si avvantaggiò dal 1886 ad 
oggi di circa 250 milioni di lire, i quali in ogni 
anno si spendono in mercedi agli operai e in 
rimunerazione al capitale, impiegati nella sola 
industria del cotone. 

Nl calcolo stabilito pel cotone può ripetersi 
pei lini, per le jute, che da 62000 quintali di 
importazione nel 1882, salirono a 250000 nel 
1898; per le lane, ecc., 

* 

Ne passano dei fogli di carta sotto le macchine 
tipografiche! Nel 1870 si calcolava che sì pro- 
ducessero in Italia circa 500.000 quintali di carta. 
Ora siamo a quintali 1200000 circa! 

Vicende diverse hanno accompagnato altre in- 
dustrie. Per esempio quella dei guanti ch'era in 
fiore, è diminuita; quella della paglia ha sce- 
mato l'esportazione dei cappelli, aumentando 
quella delle treccie. 

In compenso, è divenuta una grande industria 
quella dei mobili, alla quale si domanda soltanto 
di perfezionarsi dal Jato artistico. La fabbrica- 
zione dei mobili in grandi stabimenti si esercita 
specialmente in Lombardia e nel Piemonte. La 
produzione totale è considerevole, e la esporta- 
zione supera notevolmente l'importazione: nel 
1899 furono importati quintali 8126, per il va- 
lore di L. 1576520, e ne furono esportati ben 
22.682, per il valore di L. 8.382.000. 


* 


zucchero, del glucosio, della cicoria, delle pol- 
veri piriche ed altri prodotti esplodenti, gli 0) 
fici per la rettificazione degli olii minerali greggi 
nazionali ed estrazione di olii di resina e di ca- 
trame, le fabbriche di fiammiferi, le officine per 
il gas luce e l’energia elettrica. Le sorti di pa- 
recchie di tali industrie hanno subito varie 


cende e non tutte hanno avuto uguale inere- | 


mento. Indubbiamente la legislazione fiscale in- 
ceppa lo sviluppo di talune di esse. Ma in que- 
sti ultimi anni abbiamo visto affermarsi le in- 


Leone Forms 


ALESSANDRO BOTTERO. 


dustrie del gas e dell'energia elettrica, Il consumo 
del gas-luce è, secondo gli accertamenti fatti dal 
Ministero delle Finanze, malgrado la concor- 
renza della luce elettrica, in continuo aumento, 
essendo passato da circa 80 milioni di metri cubi 
nel 1890 a 125 milioni di metri cubi nel 1898, 
Il consumo di energia elettrica è accertato per 
l'esercizio finanziario 1898-99 in 219 308.000 etto- 
watt ora! 

Due anni fa vi erano in Italia quattro fabbri- 
che di zucchero di barbabietole; ora se ne con- 
tano diciotto ed altre se ne annunciano in co- 
struzione! 


* 
L'INDUSTRIA NAVALE E LE FERROVIE. 

Entriamo nel nuovo secolo diseutendo di ma- 
rina mercantile e di marina militare. Si vo- 
gliono togliere, o limitare, i privilegi accordati 
da speciali leggi del 1885 e del 1896 alla ma- 
rina mercantile; si domandano, d'altra parte, 
nuovi crediti per afforzare il naviglio militare. 
Il Parlamento deciderà. Ma dai RR, Arsenali e 
Cantieri marittimi di Spezia, Napoli, Venezia, 
‘Taranto, Castellamare di Stabia sono usciti nel- 
l’ultimo ventennio 37 corazzate — altre sono in 
costruzione — e non meno di 500 navi di classi 
differenti. I cantieri mercantili di Livorno, di 
Genova e della Spezia andarono accrescendo il 
naviglio mercantile. Alla fine del 1898 la Ma- 
rina mercantile italiana si componeva di 6148 
bastimenti, della portata complessiva di 815 162 
tonnellate, di cui 384, con 277 520 tonnellate, 
sono a. vapore, a 5764, con 537 642 tonnellate 
nette, a vela. 

Siccome una tonnellata di capacità delle navi 
a vapore si suol considerare come equivalente, 
per effetto utile, a 3 tonnellate di navi a vela, 
la potenzialità complessiva del nostro naviglio 
mercantile alla fine del 1898 si poteva calcolare, 
sommando il tonnellaggio a vela col triplo pel 
tonnellaggio a vapore, a 1370202 tonnellate. 

Nel naviglio a vapore si nota un aumento 
progressivo da 121 piroscafi, con 37 517 tonnel- 
late, alla fine del 1871, — a 884 piroscafi, con 
277 520 tonnellate, nel 1898. L’ aumento si è ve- 
rificato specialmente nei vapori di oltre 1000 ton- 
nellate, i quali nel 1873, non erano che 6, con 
una complessiva portata di 7706 tonnellate, ed 
oggi sono 129, con 213525 tonnellate. 

Naturalmente il naviglio a vela scemò d’im- 
portanza, grazie alla graduale sostituzione del va- 
pore alla vela. 

Per lungo tempo le querimonie verso la no- 
stra marina mercantile furono molte. Bisogna con- 
fessare che essa non può sosteriere il confronto 
con quelle delle grandi nazioni estere, ma 1°“ ep- 
pur si muove , si può esclamare anche per essa. 
Le Compagnie “ Navigazione Generale ,, e “ La 
Veloce , incominciano ad affermare come anche 
per le linee non sovvenzionate i traffici vadano 
notevolmente aumentando. E ciò mentre Genova 
contende a Marsiglia il primato nei. porti del 
Mediterraneo ! 

Anche per le ferrovie entriamo nel nuovo se- 
colo in piena discussione. 

Il primo tronco ferroviario fu aperto in Italia 
il 4 ottobre 1839, Alla fine del 1897 la rete fer- 
roviaria misura 15697 chilometri (oltre alle linee 
di frams a vapore) per il costo di 5 miliardi e 
106 milioni di lire, di cui 4765 per il mate- 
riale mobile e d'esercizio. 

Ora, come abbiamo detto, siamo purgin piena 
discussione ferroviaria. La questione delle linee 
d’allacciamento al Sempione — l’opera gigante- 


| sca, che fra pochi anni saluteremo compiuta — 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


è ben lieve in confronto a_quella che si agita 
per le linee che mettano capo a Genova. Nuovi 
tronchi di linea, nuove linee sono richieste, pei 
traffici aumentati. L'industria ferroviaria sarà 
ancora quella del secolo XX; un brillante av- 
venire è quindi promesso anche all'industria no- 
strana delle costruzioni del materiale ferroviario. 


* 
Dalla rapida incursione, che abbiamo fatto nel 
campo industriale del secolo XIX ben appare, 
adunque, come innumerevoli attività sieno ger- 
mogliate, come frutti cospicui sieno stati rac- 
colti e come altri ancora più cospicui possano 
essere aspettati nel nuovo secolo. 
La vita industriale procede tra un continuo 
lavoro di preparazione e di trasformazione, 
Quanti furono gli uomini che hanno condotto 
l'Italia alle conquiste industriali del secolo XIX? 
Un esercito potremmo dire, e numerosi i 
condottieri valenti, Di questi non pochi guada- 


PINE DEL 


SECONDO 


| datori di 


gnarono il loro «bastone di maresciallo, proce- 
dendo dai gradi più umi altri usciti da fa- 
miglie già dedicate ai traffici, o alle industrie 
trasformarono in stabilimenti grandiosi le umili 
officine paterne, Inomi degli Or) rando e dei Florio 
suonano famosi nell’industria navale; quelli di 
Alessandro Rossi, di Eugenio Cantoni e di An- 
drea Ponti suonano pure famosi nelle rinnovate 
industrie della lana, del cotone e del lino. Molti, 
per fortuna nostra, sono i discepoli di quei fon- 
industrie. Poichè furono essi i mae- 
stri quando non ancora l’Italia era in grado di 
apprestare quei due insigni laborato! 
usciti ed escono dotti e agguerriti, i giovani, che 
ereano le nuove industrie; vogliamo dire il Poli- 
tecnico di Torino 6 il Politecnico di Milano. Omag- 
gio di ricordanza a Galileo Ferraris e a France- 
sco Brioschi, che educarono tante menti e adde- 


| 


i donde sono 


strarono tanto braccia per conquistare all'Italia | 


la sua indipendenza economica. 


DELL'ANNO 
XIX. 


VOLUME 
e fine del Secolo 


Ai maestri e ai discepoli, ai condottieri e alle 
reclute, che sotto le civili e nobili armi del lavoro 
salutano il nuovo secolo, salve! 


Achille Bersellini. 


Per dare completo in quest’ ultimo numero del 
secolo, una Rivista dell’ 


ITALIA NEL SECOLO XIX 


abbiamo dovuto rimandare le attualità che tro- 
veranno posto nel primo numero del secolo XX, 


Nel prossimo numero pubblicheremo un 


ODE a GABRIELE D'ANNUNZIO 


INTITOLATA 


PER LA MORTE DI UN CAPOLAVORO. 


VENTISETTESIMO 


MOBILI 


Grandi Magazzini, Corso Vittorio Emanuele, 26 
Stabilimento a Vapore, Via Felice Casati, 16 


MILANO. 


Stoffe di Muda - Stoffe di Moda - Stoffe di Moda - Stoffa di Moda 
Stoffe di Moda Stoffe di Moda - Stoffe di Moda - Stoffe di Moda 


Moda 
Sior SETA » LANA - VELLUTO - COTONE 
Stomd Le PIO ALTE e FINÎ NOVITÀ peR SIGNORA |? 


ORTIMENTO (8 
diamo sio a chi assicura 
lopo otto giorni, e franco. 


Song OETTINGER & C.°, ZURIGO (Sizera) 


Start TOS II Moda — Statte Ii Mola - Nolte 
Stotto IT NOTA — SUONO dl Moda © Siotfo di Moda - Stoffe di Modi 


rinomata Casa di spe- 
e di Loden del Tiro!o 


RODOLFO BAUR 


INNSBRUCK, Rudolph- 
strasse,4, raccomanda i suoi 


LODEN 


tutti gennini 
di lana d'Innsbruck 


STOFFE da VOMINI e da SIGNORA 


vendita a metri 


Rappresentante Generale 
SAR ANTONIO OLIVA 
| Via Corsica, N. 8 in GENOVA. 


LOSCIROPPO PAGLIANO 


Rinfre 24 e E pu ta sie romeno oi Protessore 
n [arco (casa pro- 
EnN ACaprit. OPA LANG, 7800 "iell'Interno del Regno 
bo rerione Senità. che non si oppone alla vendita 
Ad quitare che il pubblicò resti ingannato da equivoche pubbli 
sità, dalle falsificazioni dei prodotti della nostra Ditta, da sleale 
concorrenza, è utile ricordare che i prodotti 010 Belroppo Fn: 
gliano della Casa ERNEST ©, PAGLIANO si vendono 
saclasivamente in Napoll, 4, Galata 8. AN Ta detta 0 
conri 


la quale non ha 
Don ia tscio Bocostix e fulla Soatola la Maroa di Fab- 
vrios depositata a norma di legge. 


Libri a Strenne 


LA LIBRERIA 


Fratelli Treves 


orso Umberto 1, 383, Palazzo 


MILANO, Via Palermo, 2, e Galleria Vit- 
torio Emanuele, 64 e 66; 

NAPOLI, Via Roma (già Toledo), 34; 

BOLOGNA, L. Beltrami, angolo Via Fa- 
rini e Piazza Galvani, 


altre il deposito generale di tutte le edizioni della 
Casa, tiene un completo assortimento di libri legati 
per tutte le età, opere di gran lusso, album figurati 
per bambini, in diverse lingue e d'ogni prezzo. 


CATALOGO GRATIS 


rando. ESposizione 


ABBONAMENTI A "II GIORNALI 
ITALIANI ED ESTERI. 


Questa settimana. esce 


CAVOUR 


EVELINA MARTINENGO 


Un volume in-16 di 328 pagine 
lire 2,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


OLTRE 30 ANNI DI OTTIMO SUCCESSO 


deve portare a tergo 
uzzi, genero del fu È. 


Romanzo di 


Artistici di lusso e semplici, per Palazzi - Ville - Appartamenti 
e per regalo. - Galleria di Quadri Moderni. - Novità. - Curiosità. 


LE PIÙ ALTE ONORIFICENZE A TUTTE LE ESPOSIZIONI. 


Esposizione Parisi 1900: MEDAGLIA vOR 


‘PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 


nella cura della Tosse e delle Affezioni bronchiali divaria natura, 


Ogni sca 
Giuseppe 
Centemimi 60 ln scatola. 


rma dell'attuale unico preparatore 
ani, propriet. della genuina ricetta 
resno tutte lo Farmuncio)® 

Per |0 scatole Inviare vaglia di L. 530 a GIUSEPPE BELLUZZI, Bolog a 


del Dottor NICOLA MARCHESINI 


Discordia coniugale foi 


Una Lira. - Un volume in-16 di 820 pagine. - Una Lira. 


Dirigere commissioni 


delli 


glia ai, F) 


editori, Milai 


ato ec ì i 
tamp o on inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & Cc. , 


CARLO ZEN 


vveditore di S. A. I. R. Ja DUCHESSA D'AOSTA, 


1. R. L'ARCIDUCA D'AUSTIUA, 
di 8. Al Ro 'AnciotoRESsA BrAncA DI Ronposk 
n AETIA PRINCIPESSA NATHALIA PI RUSSIA. 


su‘Salute, 


REVETTATA 


Ha sopra le ‘altrò stufe i van- 
taggi seguenti: 

î) Riscaldamento uniforme di 
tutto l'ambiente, con circola- 
zione d’aria; 

2) Facilità di usare e regolare 
la stufa e d’ottenere fuoco con- 
tinuo; 

8) Non s’arroventa è s1 può met- 
teré vicino. a mobili e pareti ‘di 
legno senza pericolo; 

4) Colla stufa Salute si possona 
riscaldare due ambienti divisi. 

La Salute è perciò 
da preferire a tutte le stufe di 

ghisa che hanno sempre perdita 

del gaz di combustione; 
da preferire a tutte le stufe A- 

mericané che oltre ad essere di 

ghisa hannogiri viziosi pel fumo; 
tutte le stufe che non hanno cò- 


Uscita aria calda | 


colazione d'aria. 


Mes” Sono in vendita presso è Fumisti e Depositi stufe. Se 
questi non ne sono forniti, rivolgersi direttamente alla 


Premiata Fabbrica di Stufe 


GIOACHINO PISETZKY 


MILANO - 18; Via Durini, 18 - MILANO 
CIRIE CERTI IERI 


TRIKOGENE GANDINI 
al PETROLIO (o senza)e VIOLETTA 
Effetto sicuro, immediato ; conito caduta capelli, 
fortora e da L. 3,00 e L. 6,00. Per spe 


dizioni postali cent. 60 in più. 
Chim. Farmacista A, GANDINI - Genova, 


IMMENSO SUCCESSO. 


EDIZIONE 
ECONOMICA 


Un Duello 


“°° FILIPPO CRISPOLTI 


Un volume in-16 di 350 pagine 


UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


di Milano. 


8 ra ONIx 


A_B C D E F GH 
ntaxco. 


i mandi il valsente, e cioè Centesimi 50 se nello Stato, © 
Bianco col tratto matta in 3 mosse. Centesimi 65 se all'Estero, per ciascun vumero, 


| Scherzo a pompa, 
'acse getto? 
Un malarnese, 


Brutto soggetto, 
Ti fo palese. 


Marto Sormant, 


Monoverbo. © 


Solarada bisenso. 
Con duc dubbi qui si da: 
Uno sendo e una cisl 


Polvere tatti Botot ian 


IOI 


Alserio DI 


Spiegazione dei Giuochi del N. 51: 


ANAGRAMMA © 
MOGLIE — LEGOMI, 


Ioparde la 


Drcapitazione: 


PICCOLA POSTA. @ 


C-ANFORA. 
Momovanno: 


legli eventuali disguidi 
el'ripeta la spedizione, 


Bes- Per quanto riguarda i giuochi, eccett per gti se 
rivolgersi al signor A. Trnescui (per l' luuusti 
A. Trevisan, Iratiana), Af/ono, Via Goito, 5. 


kcnnaio, dopo aver votato senza di-|La mattina del 24 gl 
ié tutti i bilanci, secondo una pro- | rono ai loro lavori. 


p nella seduta del 15. Nella giunta |i quali si accettaro 
cio, però , quello dell'interno fu 
di vivace discussione. Il De Mar- 
latore del bilancio, che aveva già 
i ritirata la proposta di una in- 
su tutta l’amministrazione, nella 


dava a CI 
Le dimissioni furono d: 


A QUINDICINA. dei lavoratori, e l'elezione ebbe luogo il | diffamazione ed ingiu 

e, 23, risultando eletti con altri tutti i com- | multa, il gerente dell'Avanti a 10 mesi © 
‘amera. |833 lire di multa: il direttore Bissolati © 
l'editore del giornale ai danni «ed alle spese. 


La sentenza non ammette la buona fede | int 
fatta dal Sacchi ed appoggiata dal| Il ar, furorio firmati i decreti reali con |del De Feli 


‘amera si è prorogata il 18 fino | ponenti la direzione della disciolta 


di Rubini da ministro del Tesoro e si 


del bilancio avendo sospeso tre articoli del 
progetto, del Rubini riguardante le banche 


lì scioperanti torna- 


ce, € ritiene 


no le dimissioni |fatti da lui accennati, i quali però non 
sono imputabili al conte 
leri l'interim di quel ministero. [sezione d'accusa della corte d'appello di 


late perchè la Giunta | Palerma. ha rinv 


to all 


ione censurò vivamente l’azione |di emissione, questi avrebbe voluto che il | del 46. 


|erno. Questa parte. della relazione | Saracco lo sostenesse 


poto il De Martino dette le dimis- 
relatore del bilancio, ma la Ca- 
avendo voluto prendere atto delle 


zione dai Sovrani che 


dichiarazioni per smentire la voce | plaudente: la sera tut! 
nnnoni della marina fossero |do 
intati a mezza carica, dimostrando | dre, fu illuminato. 
he quei cannoni sono sottoposti a| Il 17 Leone 
)to severe come neppure nella ma- 
se se ne fanno d'eguali. Nella 
-l 18, il Visconti Venosta, rispon- 
alcune osservazioni del Pinchia 
icciardini, dichiarò che, riguardo | con frasi di protestà pi 


battuta dal Fortis e da altri e re-| La regina Margherita partita il 23 
on 18 voti contro 6. In seguito a (sera da Torino, giunse Ja mattina del 24 |il 14 dopo a 


i, il De Martino le ritirò. nuovo palazzo di sua residenza. Lungo 
în fece, nella seduta del 17, ca-|le strade percorse si assiepava multa folla 


, dove è il palazzo della regina ma-|C 


davanti alla Camera, sn 


la precedettero alle 3 


to il quartiere Lu- {sono toccate poco liote 


2500 Boeri coma 


nnando | Knox, pareva cir 
ili vibrate del solito, glesi che lo avevano spi 


fa, l'Italia © l'Austrii-Ungheria | alia perdita del prificipato ed esprimendo | fio alla strada ferràta di 


fonosciuto d'accordo che lo statu 
le garantisce i loro reciproci in- 
iguardo alla Tripolitania, essa 


celebrato in San Pietri 


può abbandonare la tutela; per- 
politica italiana non deve pro- 


50 000 persone, tutte c 


isporre, l’Italia non deve ri-|sposto da un gruppo di 
posto che le spetta come grande 


ì 
MI 
4° 


proclamazione del social 


to l'esercizio provvisorio|La lotta fu vivissima, 
Pbraio 1901: ma non ve ne sarà |alle urne il 70% degl 
Ente bisogno, perchè il 


Fd è convocato per oggi 28 per | dimissionario C: 
finche gli altri. taggio il colonnello Ma 
do sciolta Ja Camera del la- | con 963 voti, « 
nova, per ragioni d'ordine pub- | di colore scono 
un decreto di quel prefetto, i|esclusi il socialista Gu 
del porto si posero in scio-|non ostante gli sforzi fi 
sto sì estcse pre 
imenti metallurgici e nella mag-|1l candidato repubblican 
delle officine 


anente per-la tutela dei diritti 


De Felice a 13 mesi 


voti di rivendicazione, Il 24 il Papa ha|è riu 
usura della porta Santa, 1 
per l'Italia un interesse del |dinali da lui delegati Ja comp 
ivi sproporzionati ai mezzi dei |glietto. Alle grida di viva il Papa fu ri. 
di viva Roma intangibile, c 
inon deve lasciar compromettere | -Il 23 vi fu ad Alessandria îl ballottag- 
hi nelle quali ha maggiore inte- |gio ordinato dalla Cam 
i prorogarsi, la Camera, per la-|e fu eletto il deputato usi 


al Senato di votare i bilanci, | Frascara con circa 300 voti di maggioranza. 


cnato | ebbe luogo il 16 Ja prima votazione per [tuto accorgersi di non pat 
ato quasi tutti i bilanci prima |eleggere nel V collegio un. successore al | più di accogli 


il principe di Canneto 
iuto con 719. Ri 


Dopo che i rap-|21 voti. Nel ballottaggi 
della Camera del lavoro di-| prevalse il principe di Ca 
dati a Roma, ebbero ottenuto di | votarono anche i socialisti. 
‘on Saracco, riuscirono anche ad | Il lungo processo contro D 
he in luogo della disciolta Ca-|per querela del conte Cudronchi, è termi- | anch 

lavoro fosse eletta una commis-|nato il 24 con una sentenza che condanna |lettiv 


ito a forzare le lin 
© la funzione della | vicinanze di quella città 
tre tre car-|salvo. Il peggio è che un 

ano nelle | Boeri, passando la 


altre tre basiliche, A San Pietro vi etano | Aliwal North, è entrato îl 


‘ntrate mediante bi-|della colonia del Capo cd 


spettatori col grido | passaggi 


ritorio della colonia, ed a 


assis 


sorpi 


umberland in mato ai Boerì, 


2000 Boeri si trovano ora n 


a che annullò la | in grande emozione. In Inghilt 


provati tre sol 


Cod: 


l'ex depu 


nuov 
a, 


nel Sw 


sistenza dei Boeri si è molto rinvigorita 
in questi ultimi giorni e alle truppe inglesi | confermata dal Senato dove il 24 fu re- 

sc. Il 13|spinto un em 
ments, attaccato sul Magaliesberg da |dere 


6 Nord 
‘abanchi ; ma 


ed a rioolire di | qualità di decano del corpo diplomatico 


a nc 


i | cine 
i pri 


nchi. La |gatori delle ribellio 


-| La Can 
tatd Pallzàolo quale inahdante dell'Absas- provare la proposta d’amnistia fatta 
sinio del Notarbartolo, cbn séhtenza | dal 


nelle 


© votato con 284 voti con- | falsificato. L'asserzione. è stata energica- 
a Roma dove fu accolta con grandi man:-|tro 8 i 18 milioni di sterline di 
festazioni di affetto. Fu ricevuta alla sta- |crediti, 15 per la guerra 


i | menl 
, per 


per Ja Cina. Nel Sud-Africa la re-|compromesso l'esito della proposta, il mi- 
nistero ha ottenuto una nuova vittoria, 


dati da Botha e Delarey, | nella chiesa di San Giu 
III tenne concistoro se-|dovette ritirarsi a Komati-Poort lasciando 
Sreto per pruvvedere a varie sedi vesco-|quattro compagnie del reggimento North- 
ili vacdnti. In tale occ@sione, ha pronin: 
ziato una allociizione compiacendosi | poì lascinite liber 
del resultato dell’Antio Santo, ac 


telegi 


e inglesi nelle | Emil 


l'a mettersi in 


comando di 700 | dicendo che l'affa 


dell'Orange ad 
15 nel territorio 
spinto le 


truppe coloniali che volevano impedirgli il 


te 
Capetown si è 


ista prof. Zerboglio; | para la spedizione di rinforzi; occorre par- 


la quale partirà anche un 


nte Giuseppe | ticolarmente molta fanteria monta'a, con 


reggimento di 


essendo concorso | cavalleria dal campo di Aldershot. 
i elettori. A Napoli | Kruger è ancora in Olanda, dove ha po: 


nze simpat 


ale. Rimasero in ballot-|ha invitato a pranzo, ma i mi 


r sperare nulla 
©, La regina lo 
nistri gli hanno 


tinelli ministeriale | detto chiaramente che l’Olanda non può 


rino con vi 
fatti dal partito ed |zero è stata ritirata non 


0 ai lavoranti |i tentativi d'intimidazione e di disordini. | probabilità di essere accolta 
ebbe | mente smentito che lo C 
avvenuto il 23 |avuto intenzione di ricevere K 


0 ing. Ferra 


neto, per il quale | troburgo. 


eli 


zion 
‘ano Conge 
da consegnarsi ai 
lusione per |cinesi; ed il mi 


mente, dopo tante e 
l'ameri 


di 


i(@ inserzioni si ricevono: rr 


farsi iniziatrice di alcuna proposta. 4 
nasero | la proposta di una domanda d'arbi- 
431, |trato fatta al Consiglio nazionale sviz- 


In Cina, i ministri esteri hanno 


avendo alci 


2 


uger a Pie- 


, firmato tutti 
la nota col- 
\ppresentanti 


stro spagnolo, nella sua 


aper: 


e Re 
cuse 
processato 


Il 
Corte 
" 


ostani 


al Sc 
ro 


pre 


Bi 
dente 
degli 
zione 
ferr 
zione 
nitiva 


13, fi 


mente 


due 


Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2; 


residente a Pechino, l'ha presentata il 23 |gli addetti militari ‘esteri Ji attendevano © 


Ching ed a Li Hung Chang. Sì annunzia | rivista. 


telegramma del colonnello Panizzardi esi- 
ll parlamento inglese si è prorogato | bito 


getto di amnistia fi 
verno desiderava 
che le hanno | pedir 
Dewet, inseguito da| Il cc 
onidato oramai dagli in-|eio 


der due test agli è 


risposta al 
con grande maggioranza alla Camera come 


vetica per il 19ox il consigliere federale | litica ed accordarsi 
ner, di Bas 


Il Reichstag tedesco si è prorogato il| Unitiila difesa del canale, 


vato il bili 


stica. I sovrani ed i principi con Bulov.e È 


ome suo e dei suoi dieci colleghi, a ale dove l'imperatore li passò in 


to per la decima volta che la Corte |. Il 17 si sono riaperte quasi tutte le Diete 
‘se ha faîto arrestare nello Chan Sè|Austriache, 1 deputati del Trentino sono | 
incipi Tuan e Tchang, principali isti-| intervenuti, dopo dieci anni d’astensione, 

alla dieta d'Innsbruck dichiarando che ine 
i tendevano di impedirne i lavori finchè non 
ra francese ha finito con ap-|sia regolata la questione della automo» 
mia del Trentino, Infatti hanno comin 
ciato l’ostruzionismo: ma intervenuti i libe- 
rali tedeschi è stato deliberato il 22 ‘che © 
le proposte degli Italiani riguardo all'autò= 
nomia siano deferite ad una commissione | 
di 15 deputati col mandato di riferirne 
te smentita dal Delcassé. Dopo che,|all'apertura della prossima Sessione. Tn 
gli sforzi fatti dai nazionalisti, pareva | tutto l'Impero sono incominciate le ope 
razioni elettorali nelle varie curie; ma 


il sistema elettorale vigente in Austria di 


governo dopo alcune sedute tumultuose 
e quali si è tornato ad asserire che il 


al consiglio di guerra di Rennes foss 


talmente complicato da non permettere ale 
lu-|cuna previsione sull'esito, prima di parée 
stia gli autori dei disordini | chi altri giornì. 
d il pro-| Il ro grandi feste a Cettinje per il || 
pprovato come il go-| 40.° anniversario dell'avvento al ‘trono di I 
Ma non si è potuto im-| printipe Nikita, che în questa occasione se” 
€ che l'affare Dreyfus risorgessc. | dute Îl titolo di Altezza Reale, Splendidi 
ndante Cuignet, per aver pubbli-|doni gli sono stati 
giornali una lettera riguardo al|d'Italia è dallo Czar; è sî afferma è 
tumma Panizzardi, è stiito mandato | st'ultimo abbià fatto off 


indamento tendente ad es 
amn 


dalla 


Sovrani | 
quei 
principe Nî.x 
cesti  Monit Vilerien. | kità 5 inilioni occorrenti per varie impor 
io Zola scrive nell’Aurore una lettera | tanti opere pubbliche nel Montenegro. La 
al presidente Loubet, in data del 22, |Sobranje bulgara è sciolta: le elezioni 
Dreyfus non sarà fi-|sono fissate per îl ro febbra L'ox mb 
zia non sarà riparata; | nistro serbo Guenchic è stato condamnai 
inach annunzia che rinnoverà le ac- |a sette anni di carcere per delitto di lesa 
contro Henry per essere nuovamente | maestà commesso mediante’ die lettera 
dirette al Re e pubblicate in un giornale © 
17 f' entrate Azearcaga Jesse, alle|di Vienna, La vera ragione della conditi 
» il messaggio della Reggente, | sarebbe invece l'opposizione fatta al ‘tnac' 
Vo al matrimonio della principessa |trimonio di re Alessandro, accusarido IM 
Asturie con il conte di Caserta Non | regina Draga di avere avuto relazioni. il 
te l’impopolarità di queste nozze la [lecite con molti, ed anche con lui accu 
ssaggio è ‘stata approvata | sato: 


finchè l'i 


Il governo degli. Stati Uniti, convinto 
Îla impossibilità di conquistare Te fs@hé 
Filippine, ha deliberato di cambiate pol 
glì indigeni | 
go. Jl Senato dî Washing 
discutendo la convenzione. conclusa ifra il 
Stati ha ratificato il 14 Ja conven-|segtetario di Stato Hay © l’ambasciatote 
per il riscatto della rete |inglese Paunceufoté per il taglio dell'itsmo 
oviaria Svizzera, la quale conven-|del Nicaragua, ha approvato il 14 ur 
è da considerarsi oramai come defi-| emendamento del Senatore Dw com di 
quale è affidata esclusivamente agli Stati 
La convenzione 
no all'8 gennaio, dopo avere appro-|modificata è stata rimessa il 20 da Hay 
pcio. Il 16 entrarono trionfal- | all’ambasciatore inglese per' sottoporlaliale 
in Berlino 950 marinai tedeschi re- | l'approvazione del parlamente inglese; ma 
dalla Cina, con una bandiera ed |si crede che l'emendamento Davis non sarà 
nnoni presi al nemico. La popo-|accettato dall'Inghilterra. 
fece loro un'accoglienza entusia- | 27 ajcembr 


nato; e le risposte delle Cor 
presentate il 22 alla Reggent 
13 l'assemblea federale ha nominato 
idente della confederazione EI- 


sf 


, attualmente vicepresi- | quell’arcipeli 
del consiglio federale. Il consiglio 


i 


x 
3.0 presso 0 
i 


}DNO APERTI I NUOVI LOCALI 


liali Treves in Roma, Corso Umberto I, 383 (Palazzo Theodoli); o Napoli, Via Roma (giàT'olodo), 34. 
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Il Esposizione Universale del 
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GALLERIA VITTORIO EMANUE 


Un volume in-folio di 620 pagine, illustrate da 462 incisioni, 30 ritratti e 60 grandi tavole colorate fuori testo: I. 25 = Legato intela 6 0r0: L.. SD. 


} blioteca Illustrat Biblioteca Iiustrat 
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Gli Albori della Vita ItalianA 1n.16 41 412 pagino . L. 4 — È Sn 
La Vita Italiana nel Trecento 450 pagine, con ritratti 4 — Bj Ellade e Roma, 17 Firenze ela Toscana, 
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